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RELATION E SV MARI A 

DELLA V I TA, D E' M I R AC OLI, 

ET DEGLI ATTI DELLA 

CANONIZATIONE 

DI S.RAIMONDO 

DI REGNA FORT/^là 

> w ESI 

Z)*/ T^afcimento, ft) della buona inHìtmmK 
di S. Raimondo . Cap. I . 

V S. Raimondo di Pcgna forte fi- 
gliuolo di Padre, & di Madre mol 
co nobili, & Chriftiani d antica 
origine ; nacque in Barcelona, 
Città Capitale del Principato di 
Catalogna, ò in Pegnaforte luo- 
co conofeiuto del (uo lignaggio, 
& famiglia, non molto difeofto da quella Città, al 
tempo di Papa Alelfandro Terzo , circa gli anni 
del Signore 1 125. Alleuaronlo i fuoi Parenti cofi 
Chriftianamente, come moftrarono le lue virtuo- 
fe 1 & miracolofe opere . Dopò hauer fìudiato le 
prime lettere di Humanità, lequali aprono il ca- 
mino^ feruono per intendere le feienzefuperio- 
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rf, moftrò inclinatione aHo fiudio delle leggi, & 
de' Canoni , il cui defiderio eflfendo fauorito dal 
t Padre, àpprefè con tanto affetto quella feienxa, 
chediuentòin effa Dottor famofo, come difotto 
fi narrerà . 

S. Raimondo yenne à /Indiare a Bologna , done dopò ef- 
' I er fi graduato Dottore , infegnò publicamcntc con 
gran profitto di quelli , che Ordinano . 

Cap. II. I 
TP Sfendo S.Raimondo di età quafi di if. anni 
venne i ftuB fare à Boi ogna,nobilifsima Cit- 
tà d'Italia, &famofifsima in tutto il mondo per li 
ftudjj delle lettere, che in effa fi profeffano, doue 
* ftudiò con gran diligenza f &afcokòi pia famofì 
Dottori, phe.inquci tempi vi fi trouauano, Vgo- 
lino, Bulgaro ,"il Piacentino, Alderigo ; & altri de 4 
quali anchora fi ticn notitia . Prcfe dopò il gra- 
do del Dottorato in quella vniuerfità:& percio- 
che già la charitd operaua in lui mirabili effetti , 
fi puofeiinfegnare lenza alcuno intereffe, ò fala- 
rio, il che vedendo il Senato di Bologna , ordinò , 
che fe li dette ogni anno fiipendio publico . delqua 
le Raimondo daua la decima alla Parochia , doue 
habitaua, & in quello effercitio pafsò il faiito huo- 
mo parecchi anni . 

La/ciato lo fiudio di Bologna , S. Raimondo torna à Barce- 
lona , &fi rende frate dell'Ordine de fPxedUatori . . 

Cap. Ili/ 

Tornando da Roma in lfpagna D.BerenguQ- 
re di PalazzoloVcfcoito di iìarcelona,nelpaf- 
- ^ far 



fafr per Bologna , ricercò S. Raimondo con granJ 
de inftanza, che volefle andare con elio lui . Egli 
fe n'andò, ^ il Vefcouo le diede vn Canonicato di 
quella Chiefa,doue fu riceuuto con molto aftetto . 
Erano nel medefimo tempo giunti in quella Cit- 
tà Frati dell'Ordine de Predicatori, liquali coti 
eflempio marauigliofofaceuano notabile frutto, 
la perfezione della cui vita confiderando S.Rai- 
mondo fi rifolfe mediante la Diurna gpatia, di en- 
trare in quella Religione, il chfc effettuò Tanno 1 
1222. effendogiàdi età d'anni 45. & perche la vir- 
tù^ le lettereSi quefto Sato erano molto notorie, 
&confpicue,quefto fuoingreflò nella Religione 
fu caufa che parecchi altri huomini nobili, & chie 
rfci,& fecolari fecero Tiftefla rifolutione. per la ; 
qualcofa molto fi accrebbe lordine de' Predicato- 
ri in quella Próuincta ,percioche fi come la mala 
vita, & il trillo eflempio de* nobili, -le tterati , & 
perfone fegnalate,fono cagione degran danni nel- 
la Républicà, conciofiacofache gl'inferiori pren- 
dano ardire di imitarli , cofi per il contrario la 
buona vita di efsi,& illor biiono eflempio fono 
caufa di molti beni. 







;?:t (.m&rurtn.'.! 









Vhic S.l\airhon<k nella B^Ugionè con grande hutniltd. 
• Votiipóhé'vna forma di cafi di cofcien^a , ir per 
f vbidienfa àc compagna vn 'Legato spetto* 
•« UcoihljJ?agn<LJ . C*p. II II. 
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Iffe Raimondo nella Religione con profonda 
humiltà, guardandola regola, & le confti- 
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turioni del fuo ordine molto efquifitamente, & 

anchorche foffe coli celebre dottore , & haueffe 
lecro publicamente molti anni in Bologna, anda- 
na i n Choro,& al Refettorio , & faceua tutte Tal* 
tre cole più baffe, & più humili,à chela fua prò- 
fefsion l'obligaua . Intefoda Frate Sugerio primo 
prouinciale, che fu dell'Ordine de Predicateti in 
in Ifpagna, la molta feienza di S.Raimondo par- 
ticolarmente in Canoni , lo pregò, & li incaricò > 
che per remifsione de' fuoi peccati componeflc 
vna fomma de ca(ì di cofeienza, per laquale li 
confeflori poteflero gouernarfi . Egli vbidì , Se , 
compuofelafuafomma,chefula prima, che vfcì 
in queftà materia nella Republica Chrilìiana , la- 
quale hanno feguito, nimicato, quelli che dopò 
hanno comporto fomme della medefima materia • 
Tornandofi S.Raimondo occupato in Barcelo- 
na in quefti fanti eflercitij ,arriuò li il Cardinal 
Sabino , ò de Abbeuille , che Gregorio I X* hauea 
inuiato in Spagna l'anno 1229. à trattar negoci 
grauifsimi , & in particolare per effortare li Rc,& 
Signori , che imprendeflero , ò profeguiflero con 
feruore la guerra contra li Saracini, ò Mori, che 
erano in quel Paefe, portando per tal effetto vn'in- 
«iuJgenza ampli/sima , ò cruciata . Informato il 
Legato delle gran parti , & della fantità di Rai- 
mondo, lo prefe per fuo principal Confultore in 
quella Lcgatione.Gli accompagnò il Legato Apo- 
itolico per la Spagna con molta humiltà, & con 
grande effempio, percioche camino fempre à pie- 
di > & mangiando folo quello che coftumaua man- 
giar 



giar nella fu* Bigione, & s and*u* <;ol fuo com- 
pagno vno, ò due giorni auan^i che il Legato par- 
tine di ciafcHn luoco, predicaua al popolo l'indul- 
genza, vdiua le loro confefsioni , & daua loro ì% 
penitenze con molta confolationedi tutti, di ma- 
niera che quando il Legato arripaua , compiua 
quello che pretendeva con molta faciliti . 

Raimondo chiamato à Bjma , fe ne viene , doue fu fatta 
pcnitentiero, & Confcjfore particolare de Tépda 
Gngom IX. Cap. V. 

TOrna il Cardinal Legeto a Roma Tanno fe- 
guente 1230. & dopò hauer dato conto della 
fua Legatione,fignificò à Sua Santiù le molte par* 
ti,checoncoi;reManQ nella perfona di Raimondo,, 
pcrlaqualcofa Gregorio 1 X. lo mapdù a chiama* 
re , & come fu giunto i Roma,in virtù de! coman- 
damelo Apoltolicoil Papa lo fece iuoCapella- 
rio, Se penitentiere, & Confcdor particolare: fi 
fenuc in vn libro antico della fua vita, che in luo- 
code peniteli?* S. Raimondo ini pone uà al Papa » 
che con milencordia, & breuit* ifpcdiffc i poue- 
ri , che per diuerfi negoci veniuano ì quefta Coi- 
teli quali moke volte per le Iprq necefsiti non 
trouanoschiliafcoiti, òlidefpacci,Sc che S. Bea- 
titudine tnofc dalla chariti del fuo Cpnfcflòrc ri- 
ceuea con deuotion quella penitenza , & ordinaua 
iRainìondo,che fenza dimora lidefpaccia{Te;,«c 
che per tal cauiail Papalcriuendo alcune volteà 
S.Raimódo abitate, lo chiamaua pad^e* poueri, 
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%&imkìopì9 Mtù'd'i Stia Samba compitò te òccretàift 

Ti 1 ' , :{ " nyl tàp. v i. 

S I trouaua in quefto tempo gran varietà nei 
1 Tribunali, principalmente Ecclcfiaftici ne Ì 
£iudicij fa P ra lc Hci licore Ecclfefiaftiche , laqual 
varietà nafceua dal non eflerci quefta certa, & co-* 
piofadifpofitione di leggi Canoniche , come con- 
tìénìùa; &perqufcftac«iura ordinò Grègbr io lX: 
jj a S. Raimondo che foceffe vna copiofa, & ben for- 
\ mata compilatione di Decretali ♦ Trauagiiò mol- 
j; tq intorno à quefto Raimondo, & flette à menar- 
lo à fine poco meno di quattro anni;*percioche co- 
j ihiaciòcotal compilatione circa il 123Y. & fi pu- 
blicò nel j 2 3 j.come appare per il regiftro di Gre 
gorioIX.nel fuoannoottauo nella conftitutione 
1 18. f. 206. fu quefta compilatione tanto compi- 
ta , & cofi ben formata,che fino ad hora non fi può 
l dire effer vfeita in quefto genere cofa nè più vtile, 
riè più ficura nella Republica Chriftiana . * 

ì?ok»rfo accettar S. Immondo V^frciuerfcouato di 
Tarracona dimanda licenza às. Santità per tornarfene 
\ ' al fuo Conuento di Barcelona , & per il camino ìmpe- 
\ 1 tra gratta dalla mifericordia Diurna, chevno, ilquale 
L ' hauca perdutala f anela, & fiaua come morto fi con- 
h -fefii. Cap. VII. 

V r Acando in quefto tempo rArciuefcouatodi 
Tarracona Gregorio IX. lo prouede al fuo 
[ confefforc S« Raimondo, comandandoli in virtù 

idfii8:8(I)b: * dif ™-- 

♦ ♦ • • 
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di finta vbidiensa che faccettalsi: quefta cofi 
turbò in maniera il fanro huomo,che li foprauen* 
ne vna febre, laquale io tenne in eccéfsiuo tor* 
mento, fin che S. Santità per le Tue moire lagrime, 
& perintercefsione, & inftanzadi alcuni Ordii 
tiali fi contentò di liberarlo da quel carico;quèffa» 
& altre ehiefeftfcfiae, ché|:Ìnoncio S. Raimondo 
per goder del frutto deHa finta vita Religiosa, 8c 
cofi dopò efler flato in quefta Corte di Roma cin- 
que anni (doue per li continui trauagli era cadu- 
to in vna pericolofa infirmiti) le diede licenza 
S. Santità di tornartene i Barcelona , dicendo eoa 
molta cariti, che più tofto volea hauerloaffente 
viuq, che prefente morto, & cofi fi tornèi Bar- 
celona, & ali hora fi diffe, che tale fi era partito 
Raimondo della Corte di Roma f qual era entra- 
to in efla ; percioche nè la molta gratia che hauel 
acquiftatodi S. Santità, nèifauorichetuttilifa- 
ceuano, nè Tambition delle digniti, che li furono 
offerte, haueanopotutomouerlo dalla conftanza 
della fua profonda humilri , & fantiti , laqual pu- 
blicamente era conofeiuta nonfoloin quefta Cor- 
te, ma in tutto il mondo . 

Facendo quefto viaggio,gfutife con quattró fra- 
ri fuoi compagni alle Riuiefe di Catalogna > doue 
nel Porto diTofla trouò vrf'huomo tanto infer- 
mo , che non parlaua, ne fi moueua, nè daua fegno 
alcuno di vita, & hauendo quelli che ftauano prc- 
fenti pregato S.Raimondo, che volefTehauer com- 
pafsione di lui, mefTofì in oratione li impetrò dal- 
la Diuina mifericordia intiero fentimcnto, & tem 
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po per confeflarfi,il che come l'infermo hcbbe for- 
nico, con gran diuotione pafsò à miglior vira , te 
diuulgandofi quello miracolo per quelle parti, il 
Vefcouo di Girona, fece fare informarionc del 
fatto , & lo publicò per vero miracolo ^& fu poi 
anco approdato per tale nella Relatione de gli 
Auditori di Rota,& perii Cardinali della Con- 
gregatone de i Sacri Riti* 

Tornato Raimondo a Barcelona , fi occupa in virtuofe , ir 
Jantt opere , facendo vide à tutti con lejjempio della 
fua ftnta Vita ><& coi buoni configli # 
Cap. Vili. 

'""pOrnato Raimondo à Barcelona elfendo di età 
JL quali di 60. anni , come fe folle Nouizzo co- 
minciò di nuouoà farvnavita molto penitente , 
& efiemplare. Veniuano da tutte le parti i din 
mandarli configliò, & pareri, & egli con molta 
manfuetudinericeuea, & confolaua tutti , & tan- 
to maggiore era il concorfo , quanto il Papa li ha- 
uea fatto maggior gratia, &fauore, poiché vol- 
te che portafie i Barcelona la medefimapodefti 
di penitentiere,che S. Beatitudine li haueadata 
. in Roma, laquale il fanto huomo, per fuggir tan. 
ta frequenza di gente, che andauaitrouarlo, ri- 
oonciò con molta humiltà , ritenendoli folo quel- 
lacche gli era meftiero per confolatione delli frati 
del fup Ordine, & altri minori • & fc ben egli fug- 
gila con molta cura quelle cofe, che afpettauano 
idigniti, & grandezza, tuteauia Papa Gregorio 
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IX. & gli altri Pontefici (boi fucceffori, li racco* 
mandauanoi negoci più ardui di quella Prouin- 
eia, & Terre vicine, ordinandoli , che dicefle libe- 
ramente il fup parere per il buon gouerno delle 
Chiefe, & culto Diuino, il che per confeguire ad 
inftanza di alcuni Vefcoui ordinò Raimondo vna 
forma di vifitar le Chiefe , & diede anco certe re- 
gole alli mercatanti accioche potettero fenza pec- 
cato eflercitar le lor mercanzie • 

Della Temperanza , Conuerfatione > Deuotione, 47 Ora* 
l'ione di S . F^aimorylo . Cap. IX. 

NEI mangiare, & nel bere era molto tempera- 
to, mangiaua (blamente vna volta il giorno 
eccetto la dominica, nella quale per riuerenzadi 
cofi gran fefta mangiaua due volte temperata- 
mente. 

La fua conuerfatione,& comune fauella era foa- 
ue, & di molta Edificatone fpirituale : non potè- 
uaafcoltar mormorationi ; & quando infuapre- 
fenza, fidiceuamale d alcuno, egli era Auuocato 
dell'aliente, & con molta modeltia procuraua de 
imporre filentio a i mormoratori . Diceua l'Hore, 
& rvfficio Diuino con cltraordinaria deuotione » 
& molta paufa, facendo profonde riuerenze , che 
prouocauano a gran deuotione, quando princi- 
palmente de notte faceua fue orationi fegrete , le 
accompagnaua con molte lagrime,l'efficacia del- 
la quale oraticiie dimoftrauano gli effetti , poiché 
per mezzo di quella otteneuano coniolatione co- 
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loriche fe Ti raccomandauano , & per fua inter- 
cefsione molti furono curati di moke, & graui in- 
fermiti. 



Delle fne Difcipline . Cdp. X. 




'-Aftigaua S. Raimodo il fuo corpo feueramen 
1 te con bat triture, &afpre difcipline, il che 
faceua particolarmente di notte , vifitando gli al- 
tari della Tua Chiefa , dopò la compieta , & il ma- 
ttàfaoi facendo alianti di crafeuno orationi diiio* 
te, & profonde riuerenz'e . 



'Mefjdìcbe^ xi. 

SCrraefi nell'antico libro delimita di S.Raimon 
do (il qual danno per autentico, & legale,pri- 
mieramente gli Astori di Rota, che fofsimo de- 
putati daltofaota fede ApoftOlica per giudicarci 
proccfsi dì qnéfta ctiùfa,{i:dopòli Cardinali della 
Congregatione de* facri riti) che S.Raimòndo per 
fa fua profonda humilta» & gran patièntia , hebbe 
vn'Angelo di E>io per familiare, il quale molte 
▼ólteauanti i matutini lo rifuegliauà dal fonno, & 
ìtfàitaua ad orare, & che il fanto huomo obeden- 
do alla voce dell'Angelo fileuaua con molta dili- 
genza , & fi poneua in oratione , & dopò fi prepa- 
rala per dir pura,& diuotamente la Meffa , laqual 
cèlebraua quafi ogni giorno ; ne mai la diceua fen 
za prima confeffarfi molto humilc,& diuotaméte . 



. P* 1 granqelo concìye S* Raimondo fìfcHYéuuMtwuer- 
fwnc degli infedeli , 6r con[oUuà y & dinarit^e^iiQ ^ 
ài contieniti. Cap. #11. r iicbu 

ERanoinquel temppquafi per tutta la Spagpjt 
di molti Morijli quali l'anno dcl,7i4„paflaT\- 
do d'Africa per lo ftretto di Zibraltaro , l' haue*- 
no occupata . Et febeo quella perfida gente 
uea fatto cofi gran danni , non per queftoi Catto- 
lici Rè di Spagna lafciauano di procurare la loro 
conuerfione, & defiderandola S* Raimondo $pn 
molto zelo, &charità, & penfando attentamente 
che forma potrebbe tenere per confeguire cotal 
conuerfione, dopò hauer hauu to rendanone, che 
per mezo delli frati del fuo ordine fi haue$ano da 
conuertire molti infedeli, con licenza del fuoGe- 
nerale, & col fauore de i Cattolici Rè di Cartiglia, 
& d'Aragon, fondò vno Audio, ò collegio,nelqu3- 
le'più di venti frati del fuo ordine ftudiauano la 
lingua Arabica, perii mezo della quale dopò ha- 
uer predicato l'Euangelo , fi conuertirono alla fe- 
de Cattolica più di diecimila Mori, ò Saraceni, &: 
la .verità Euangelica fi diuulgò anco per quefto 
mezo in Africa. Et perche nel medefimo tempo 
fi trouauano in Ifpagna molti Giudei , che ne i fe- 
coli pafl'ati erano andati in que' Regni, ordinò in- 
fieme S. Raimódo,che alcuni de* fuoi frati appren- 
deffero la lingua Hebrea per il medefimo effetto 
della loro conuerfione , d'onde ne rifultò molto 
profitto, & falutifero effetto per rimedio di quella 
miferabile gente • 



Subito qucfti neophiti , ò nuoui conuertiti an- 
dauano à S. Raimondo , come à padre che gli ha- 
uca ingenerali in Giesù Chrifto , alli quali procu- 
raua con molco zelo , & charità tutto quello, che 
era nccefiario per il loro foftentamento, ottenen- 
do qucfto dai detti Rèi Vefcoui , & Prelati della 
Chic fa , dando loro etiandio inftruttioni,& docu- 
menti, accioche ftefl'ero collanti nella fede di Gic • 
sii Chrifto. 

Raimondo fu eletto Generale del fuo ordine, ij rinonciò 
la carica dopò bauerU esercitata jantamente per 
due anni. Cap. XI II. 

MOrì in quefto tempo il Beato Maeftro Gior 
dano fecondo Generale dell'ordine di fan 
Domenico, & li frati del fuo ordine fecondo le lo- 
ro conftitutioni congregarono in Bologna il Ca- 
pitolo generale l'anno 1248. per far nuoua elet- 
tione. Si trouarono in quello huomini molto re- 
gnatati^ famofidi quell'ordine ; Alberto Ma- 
gno, Vgo di fanto Theodorico , che dopò fu Car- 
dinale, & altri Maeftri graui , & dopò hauer tenu- 
ta vna lunga pratica fopra l'eletttone del nuouo 
Generale concorfero tutti nella perlona di Mae- 
ftro Raimondo di Pegnaforte, il qual ftaua abfen- 
te in Barcelona . in che accade ( come fi racconta 
nella fua vita) vn vifibile miracolo: i più graui 
padri dell'ordine gli portarono la noua della fua 
clettione, pregandolo molto da parte del Capito- 
lo Generale, che accettale quel carico • & egli fi- 
« 10 nal- 
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nalmente conuinto dall'autorità , & dalle ragioni 

loro, lo accettò . 

Gouernò l'ordìnedue anni con molto eflempio. 
tna trouandofi già vecchio per efler d'età quali di 
6< anni,& carico d'infermità , rinonciò il Gene- 
ralato l'anno 1240. nel Capitolo Generale , che fi 
tenne nell'ifteffa Città di Bologna, & fe ne tornò 
alli fuoi ordinari}, e rtligiofì tflercitij nel fuo con 
uento di Barcelona. 

Degliordinar^effercitijdi S. Raimondo, da che tornò a 
Barcelona fin che morì . che fu ti, giorno dclf EpifdnU 
à6.diGcnaroddii7S* Cip. XUU. 

T)Erche (tornato à Barcelona) trouò il ripofo 
A della vita religiofa, che dtfìderaua, continuò 
il fanto vecchio ne i fuoi vfati eflercitij di oratio- 
ne, meditatione, &afpra penitenza. Andauano a 
lui da tutte le parti gente d'ogni qualirà à diman- 
darle parere, & conliglio per confolarfi principal- 
mente nelle loro necefsità fpirituali. ^ Li Rè di 
Aragon perla notoria fantità della virtù , Se emi- 
nente dottrina , molte volte lo chiamauano per 
confultarcon eflbnegoci graui di flato* affin di 
poter imprendere con ficura confeienza cofe ar- 
due, che non Cogliono hauertwoni fuccefsijquan- 
do confiderate folamente fecondo il temporale, (i 
incaminano ì quello fenza riguardo di altro fine 
fupcriore, & più nobile del fcruitio di Dio, & del 
benedellàfuafantaChiefa. Et tra l'altre cofe di 

gran coniidcratione'i che per il fiidetto fine confi. 

gliò 
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glioh Re di Aragona, fu pervaderli, che con au- 
tonta Apoflolica inftituiifcro ne loro Regni lvf. 
fitio della Tanta Inquifitione conerò gli he*etic< 
il chehauendo fatto que' Cattolici Rè con'queftq 
diurno mezo, hanno con feruati sépre àctd daotìPI 

f eru 7if i loro r Re s ni ' £ %mw> wfte 

«ino al dì d hoggi h conferuano con gì ade vbidien 
?a della fatua Sede ApoRolica/enja permettere in 
elsi cola che non fia molto conforme a quello che 
tiene, crede,* infegna la fantà Chiefa Romana . 
1 .F«e in qaeftp tempo S, Raimondo molti mira- 
coli, a| coni de. m ,m diranno poco dopò. Et era 

ffnl Sfc» t * n ^' n oiWia» ) che i afemaoo Auéo. 
ri grani , che in quel teppnon fftrWaù* mi» chia- 
ppi!» UlttftCf ifsmpio d, fantita, & finalmente 
eirendoqnafldlccKoannifinì i\ cotì^ di quefta 
milerabile vita in Barcelona a di 6. di Genaro 
1275. doucW fepeÌKo,honorando*& accompa- 
gnando .il fuo funerale il Rè D. Alfonfo di Ca- 

S$ -r- M*m£<*Mm& *> 0 n San, 

comoda Re D.Giacamod'Aragon il primiero 
4i cotal nome, con molti Vtfcooì, § altri Prelati , 

£i tffeiwi wir4wfi che 'fece s. Raimondo in yiu y {? ,„ 

morte. Qap. XV. 

^ E i procefsi cheTopra quefta caufa fi fono ve- 
-L^ duti, trattandofi della fua Canonizatione fi 
trooano pmdi 250. miracoli , che opero Dio per 
intcrcefsioae de] fuo ftruo Raimondo nelia fua. 
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*7 

vira , & dqpòla fus morte, di tutto qUefto nume- 
ro C\ diran foloqpì, alcuni coti breuifà , accioche fi 
conofca più .chiaramente quanto chiara , & nota- 
bile fu là ruaiantic^. ,c$f 

i P»j/7j il mare /oprala fua cappa-* . 

P Affando il Rè D. Giacomo d'Aragon, primo di 
quello nome dMagiorca menò in fuacompa- 
gqia S. Raimondo per Tuo Conièffore,& fe ben 
qiu i Re era molto fcruorpfo nelle cole della Fede, 
òc molto defiderofo di accrescere la Religione Cat 
tolica, offendo itatofutto leffercitio della Tua vi- 
ta far guerra agli infedeli , tuttauia per la fragili- 
tà hqmana fece alcuni errori , & tra gli altri fu a£- 
■: tr ionarfi moltp a vna donna,con laquale non fen 
za fraudalo del fuo popo!o,tenea familiarconuer- 
J rione, menòlla con feto in quefto paflaggio di 
Magiorca, riprefela moke volte per quello, il fuo 
fanto Confeflore Raimondo. & finalmente veden- 
do che andana alla lunga d lafciar quella pratica» 
chiefr licenza al Re per tornare d Barcelona, la- 
quale non folo non volfe concederli , urà anco co- 
mandpfottopei>a de|la vita d { marinari che non 
lo imbarcadero. 

Giunte S. Raimondo, che nulla fapea di quefto 
comandamento , vna mattina al porto di Magior- 
fa, & vedendo che niuno lo voleua imbarcare fe* 
n'andò coi fup compagno al porto di Sollar,& tro- 
vando iui la medefimaprohibitione, & dicendo, 
che poiché il Rè terrene iuuea ordinato così, il 

B - Cele* 
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Ccleftiale lo prouederebbc d altra maniera , falì 
fopra vno fcoglio , & di là andò a poco a poco ca- 
lando fino che fi venne à porre in vna punta d* 
vno fcoglio , che entraua nel mare,doue diftefa la 
fua cappa faltò fopra di quella facendofi il fegno 
della Croce, & ponendo nel mezzo della detta cap 
pa il legno, che portaua in mano,& nella punta di 
quello la metà della cappa acciocheli feruifle di 
vela, & poftofi à federe preffo al legno, chiamò il 
Tuo compagno, che faliìTe infieme con lui , ma ri- 
cufando quegli di far ciò, ilfantohuomo lidifle, 
che fene ritornate al Conuento di Maggjorca , & 
falutaffe in fuo nome il priore, & gli altri frati, & 
fubito cominciò a foftìarevn vento tanto foaue, &c 
profpero, che molto prefto fi allontanò dalla ripa, 
il compagno marauigli^to di così ftrano fatto , fic 
molto pentito di non hauer feguifo il fqoMaettro» 
con molti gridi fene tornò alla terra, & li marina- 
ri, che ftauano prefenti,non manco attoniti di ca- 
fo tanto ftrano , fegqendo il fanto per metterlo ne 
i loro Nauili, & Barche , non lo poterò arriuare , 
le egli con quel profpero vento dentro da fei horc 
pafsò il marche è tri Maggiorca • & Barcelona > 
che è paffaggio di 40. leghe, ò di 1 60, miglia poco 
piiì,òm4nco, Difcoprìla fentjnella della Torre 
di Monjui, vna cornenaue molto grande, chean- 
daua a Barcelona , & come defiderauano intender 
nuouedel Rè, che ftaua in Maggiorca , vennero 
alla ripa del mare à veder quello che paflaua, & 
quanto più quella naue, ò figura, fi auicinaua à 
terra , tanto più andaua diferefeendo, tanto che 

^nch> J • & final- 



finalmente giungendo alla ripa circa il mezzo 
giorno, fi di fcoprì il fanto Frate , ilquale faltando 
in terra prefe la fua cappa, & ponendofela à torno 
dirotto afciutta,come f<? non haueffe tocca racqua t 
col fuQ battone in mano, con profondifsima hu- 
miltà , portigli occhi in tcrr^,fe»?a fermarfi in 
luoco ninno, fen'andò al fuo Conuentodi Santa 
Catherina , doue giuntoli puofe in oratione ,ef- 
fcndofi già trattanto mofla tutta la Città alla fa- 
ma di così illultrc miracolo, & auuiata a quel Con 
uento per vedere il Santo. 

Auuifoto il Rè in Magiorca di così ftrano cafò, 
per quello che il compagno di S t Raimondo dopo 
hauer veduto il luoco, douediftefe la fua cappa, 
hauea riferito, comandò che fodero pofte in ordi- 
ne le fijc galee, & venuto à Barcelona con gran 
pentimento del fuo peccato 9 dimandò al fanto con 
molta humiltà perdono dell'error fuo, & mai più 
non trattò con quella femina , che li facea perde- 
re la riputatione . 9 

2 Liberafi vn Frate conuerfo di grani tentationi 
per la intercefiion del Santo • 

P Atiua grauifsime tentationi carnali nelCon- 
uento di Santa Catherina di Barcelona vn fra- 
te coquerfo del fuo Ordine chiamato Fra Marti- 
no, ilquale prima che lì facefle Frate era flato vr% 
poco diffaluto, & incontinente, & defideraqa moU 
co di liberarfi di quelle ; confederando la gran fan- 
tità di Raimondo, & particolarmente la molta di- 
fi % uotio- 
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riunione, con laqunle dicca la MeflTa, pregò vn gior- 
no Dio con gran fede,che li mandafle rimedio per 
li meriti di quel fanto, & alzando Raimondo f Ho- 
ftiaconfagrata vide in quella il Frate conuerfo t 
Giesù Chrifto Signor noftro in torma di bambino 
gloriofifsimo,& bellifsimo,& da quel tèmpo, ben 
che il detto Frate viuetfe molto, non fentì mai più 
fiimuli, ne tentatiqni carnali . 

Molti altri miracoli fi contano nel libro della 
fua vita, & procefsi , che fece viueodo, liquali per 
breuita. fi lafciano di contare, poiché fi contengo- 
no nel libro della fua vita , che prefto vfeirà in lu- 
ce- . ^ . . - ' 

3 Cura yn leprofo di lepra incurabile . 

TRouauafi in JBarcelona vn Cauallier nobile 
di cafa di Vigliaragut, ilquale patiua f per tue* 
to il corpo vna lepra così grande, che li haueua 
caufato parecchie piaghe,& con haucr fpefo mol- 
to in cercar rimedij , & medicine , mai non trouò 
chilo curaffe , percioche hauea Dio riferuato di 
inuiarli confolatione, & falute per mezo , & inter- 
cefsione del fuo fanto . Standoli detto Caualiero 
vicino del Conuento di fanta Catherina , la notte 
che S. Raimondo pafsò di quefta vita,& fentcn- 
dofi la campana del Conuento, che daua fegnodi 
quefta morte, vn Canonico di Barcelona , in cafà 
fli cui ftaua il detto Vigliaragut, li raccordò che (i 
raccomandaffe, fcricorreife à S. Raimondo, che 
cr? Religioni fan?it«Uofigne . Con quefto mof. 

« fofi 



fofi i diiiotione il miferabitd leprofo, ilqual fentia 
graui dolori, pregò il unto, che li impetrato mi- 
fcricordia , & rimedio dalla mano di Dio, &nel 
pònto mcdefimojche fornì di far la oratione,li 
ceflarono i dolori, & fe li leuò la lepra » Tettandoli 
attaccata ne ilenzuoli, in che era inuoltò. OfFer* 
fe per cotal beneficio il detto Caualiero vn prefen 
te nella Chiefa, & alla lepoltura del fanto , & viffc 
dòpo molto contento libero dalla lepra, che lo te- 
neua afflitto , pubkcando per tutte le parti il mi- 
racelo, & beneficio riceuutoper intercefsione del 
fanto. ' ; uiz?.ih nhrlyiù fabiani &*fi> : 

4 Fjfufcità\na fanciuUamorttL^. 

I7N Dottare di medicina haueavra figliuola^ 
V di treyò quattro anni chiamata Margherita^ 
lacuale dopò vrta lunga infermità di febre, & Auf- 
fa, ienza poterla il padre aiutare con medicinc> 
naorì. Romca fua madre con infinito dolore di » 
quello accidente vfcì dicafafubitoche la figliuo- 
la fu mortai & piangendo con molte lagrime 'an- 
dò al fepolchròdiS^Raimondo, douc flette infino 
a41a notte Supplicandolo che li rifufritafle la fi- 
gliuola . Vedendo il marito che già erano molte 
horc che la fanciulla era morta, mandò,a direallaM 
moglie che tornate àcafa,<& fi con folafse r poiché 
Dio haucua così ordinato,rifpofè Ròmea,che non * 
tornerebbe, nè fi partiria dal fepolchro del fanto 
fin che non ha ueflc nucua che fua figliuola era vi- 
ua, con quefta rifolutione continuò il fuo pianto,' 
ò B 3 &le 



& le Tue lagrime, chiedendo al fanto, che le refti- 
tuiffe fua figliuola , ftando in quefta perfeueranzà 
l'afflitta madre, al far della notte hebbe noua , che 
fua figliuola era rifufeitata, refe per cotal benefi- 
ciò la deuota madre le gratie che potè a Dio, Se al 
fanto, & la fanciulla vilfe di poi molti anni cori 
gran contento de fuoi parenti . 

J Liberafi vna Donttd, che flaud morendo per la diffi- 
coltà del parto « 

Omea moglie di Michele di Saia, venendo à 
X\ partorire flette tre giorni , & tre notti conti- 
imamente con graui dolori , & il terzo dì la crea- 
tura vfcì folo con la teftà fuora del Ventre , rima- 
nendo il tetto nel contò , con tante angofeie della 
madre, che perde le forze, & la parola, & le fopra- 
uennero altri fegiii di morte, ne fi conofceua fe la 
creatura era viua^ò morta. Vedendo Maria ma* 
dre dell'inferma * che già non vi era più fpcranza 
dellà vita di fuà figliuola & che li rimedi) humani 
non erano buoni per dargliele, ricorfe i i Diuini , 
& fubitoche Thebbecon vnà fervente oratiòne, & 
COn lagrime raccomandata àS. Raimondo, Ro- 
ittea partorì fenza effer aiutata di remedio huma- 
no , & ricuperando la parola , la vifta * & l'intiera 
fanità,refe gratie à Dio, & al fanto per CDsì fin* 
golar faiiorcj & grana . 
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Hifufcita ime che era morto* ò tanto vicino alla ^ 
morte y cbe non yi era Jperan^a della [uà vita * 

•T^Rouandofìvn giouane dopò molti giorni di 
X febre, tanto debole, & fiacco, che quafi pare- 
ua morto, loleuarono del Tuo letto, & lo puofero 
invnluoco alto, &di vifta diletceuole , accioche 
fi ricreate * donde eflendo difgratiatamente cadu- 
to fopra vn fuolo ftlciato, il colpo fu così grande» 
che egli perde la fauella,& reftò fenza fentimento, 

6 tutte l'altre circonftanze moftraiiano,che era 
morto, la fiacchezza della perfona> l'altezza del 
luoco, donde era caduto ,1'afprézza ,& durezza 
del fuolo, fopra ilqualehaueuapetcoflo, il molta 
fangue, che per le narici li era venuto,& finalmen* 
t$ l'eflerrimafo fenza fentimento > ftando in cot#l 
flato, fi dimandò a quelli,che erano concorfi a ve* 
dere quel miferabile fpettacolo * fe vi foife alcuno 
che porta/Te {èco del a terra del fepokhro di S# 
Raimondo* & trouandofi vno , che ne haueua vn 
pochetto, la ligarono al collo al defonto * & parte 
gliene puofero in bocca, & fubito in vn momento 
il giouane refpirò, parlò , & li fu reftituiia la vita ♦ 

Di quefta terra,che efee del fepolchrodi S.Rai-o 
mondo, & opera effetti marauigl ioli, fi dirà dopò « 

7 Cow la terra di S. Rimondo beuuta con acqua ricupe- 

ra f intiera fallite yna lafciata da i Medici . 

per incurabile « 

L'Anno 1596. in Barcelona a Ada Beneta co* 
minciò a vfeir tanta copia di fangue per la bot a 
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ca, & per le nàrici , che faceti! ftupirfe * chiamìiti 
i medici li fecero molti rimedij , & tutti riusciro- 
no vani, per laqualcofa le diflero che fi confeiTaf- 
te, "& riccucflc i Sacramenti della Santa Madtè 
Ohfefa', percioche non vi era pili fperanza delti 
fòavita' . TrouSdòfi ih quefto fiatala derta Anna, 
Con molta ditfòtiòtie, fi raccomandò à S. Raimon- 
do^ chicle della tèrra, che fi cauauà del Tuo fepòb- 
shfj>> laqual beuutacon vn poco di acqua, lere- 
preflè quel fluffo di fangue, & fùbit^ cominciò à 
itntirfi meglio, &fenza altre medicine ricuperò 
^intiera fanità, rendendo molte grafie d Dio, & al 
fuo fanto, per mezo , & meriti di cui hauéa rice- 
vuto cosi legnalata mercede. 



Della terra , che mitacolofàmènte efce del fepolchro 

di S. Raimondo. 



Vbito che mòri S. Raimondo fu Atterrato nel- 
i^laChiefadel fuoConuento di Santa Catheri- 
na in vnafepoltura canata in terra,fecondo il co* 
ftume ordinario delle fepolturè di Spagna , fe ben 
molti anni dopò, cauato di là il dio corpo, & le fu«5 
offa, lepuoferoinvn fepolchro di pietra vicina al 
naé^efimo luogo della fepoltura vecchia," come? 
da quel tempofinoaldìd'hoggiliè conferuato, li 
cteuoti discoprirono vn fegreto miracolofo, per* 
cioche pigliando di quella terra doue fu fepolto, 
& beuendola con acqua, ò ligandola al collo , ò in 
altra maniera portata, molte volte , fanano di di* 
ucrfe infermiti . Di quefto fono molti eflempi, & 
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ffiiracoli ne i pro^èfsi di S. Raimondo , perciocnc 
co la fudetta terra infiniti fi fono rifanati di febre* 
molte donne fi fono liberate de i pericoli del par- 
to , & i marirtari la fogliono'porraf con loro , per 
gettarla ti cimare, & acquetarlo quando è bora- 
fcai & altri con quefta medefima terra hanno tro- 
tìato rimèdio còntfa ogni forte di infermiti, *: 
quello che caufa non poca marauiglia è vedere 
che fono più di 300. anhi che i deuoti vannò ca- 
cando di quella terra per li fudetti effetti , & con 
hauerne cartata grandissima quàntiti, tiori è mai 
mancata, ne manca, anzi tuttauiavà crefcendo, 
& multi^lieando, contrala natura della terra,che 
c per fe iteflà infeconda, fc iterile, d'onde confide* 
randole fopradette còfe, queftà multiplicatione, 
& accrefcitnento di terra, fi hà tenuto,& tiene per 
veromiracoloiper mezodi<:ui it Signore hà vo- 
luto operare effetti cofrmaraUigliofi, publicanda 
in quelli , & fempre frfcfca,& viua conferuandd 
riella memoria degli huomini la fantitàdel fuo fer 
ttp Raimondo 1 

9 Del fbauifiimo odore , che vfcì dèi fepoìchrù di S. Hai* 
mondo quando fu aperto y £r che molte altre tol- 
te fuole vfcire . 

ADÌ quattro d'aprile dell'annò andaro- 
no D. Giouanni Terès Arciuefcouo di Tar- 
ragona,& D. Giouanni DifiiasGlioris Vefcouof 
di Barcelona, &D. Pietro IaimeVefcouo di Vi- 
che i vifitare il fepolchro di S;RainiQndo>in virtiì 

delle 



delle lettere Remiiforiali, che per ordine del no- 
ftro Santifsimo Padre Papa Clemente Vili, era- 
rio ftate loro iiuiiate per far nuouoproceflòj &ef- 
faminarteftimonij. Concorfea quefto atto infi- 
nita gente, per elier tanto raro, &di tanta quali- 
tà & accadcrono in elfo cofe molto fegnalatei vna 
delle quali fu, che nel punto che aprirono l'antica 
fepolcura di mar more,doue fi conferuauano le re - 
liquiefacre del Beato Raimondo ivfcì di li vn'o- 
doremoltofoaue,& Celeftiale, ilqual fu fentito 
da molti, à cui Dio volfe far gratia che lo potefler 
fentire, & molti teftimonij de gran qualità teftifì* 
carono dauanti li Giudici con giuramento hauer- 
Iq fentito, & infieme affermarono altri teftimonij 
degni di fede , che non folo quefto giorno, che fu 
aperto iljfepolchro , ma che anco in altri diuerfi 
tempi fuole vfeire foauifsimo odore dell'ifteflb fe- 
polchro, per vn buco, che è in quello,& quello che 
è molto da notare fu vedere il miracolo, che infie- 
me con quefto accadde in perfona di Luigi di 
Chiaramontejlquale hauendo perduto l'odora- 
to^ eftertdo ftato fenza eflb per lo fpatio di i<C 
anni, incorai atto lo racquiftò, & fentì il medefi- 
mò foauifsimo odore i fu quefto odore fenza dub- 
bio miracolofo,& teftificòla fantitàdel venerabi- 
le Raimondo, percioche, come dice S. Gregdrio , 
la fragrantia , & foaue odore > che efce da i corpi 
morn > e fegno che in quelli dimora l*Autor della 
vita, & foauità , poiché repugna alla natura , che 
de i corpi de* morti, d e* quali fuole vfeir fetore, 
cica fragrantia, & odor foaue > & perejò Autori 
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grauiv& Santi hanno affermato, che cofi fatti odo^ 
ri foaui, che efcono de i corpi, & fepolchri de'mor- 
ti, fono miracolo^, come teftifica S.Giotianni Da- 
mafceno del foàuc* odore, che vfcì del (epolchro 
della Santifèima Vergine Maria Madre di Dio , Se 
S. Girolamo difanto Ilarione, & altri molti lo te- 
ftificanò di altri Santi ,& Martiri, negli atti de 1 
quali fi leggono molti di quelli eflempi . 

Delle diligente. , che in diuerfi tempi fi fecero con la Sedè 
^poiìolica per Canoni^are S. R^aimondo , i3' co- 
me findlmente lo Canoni r ^ò 7^. S. 'Padre 
Clemente TapaVUL Cap.XVl. 

lT)Ocodopò la morte di S.Raimondo, vedendoli 
JL allafuafepoltura gran concor Todi gente, che 
li veniuanoà chieder foccorfo nelle loro necefsi- 
tà, & che là mifericordia Diurna per mezzo di 
quella operaua molti, & fcgnalatifsimi miracoli * 
l'Arem efeouo diTarragona co i fuoi fuffraganei 
Tanno 1279, quattro anni dopò là morte dei fante* 
cpnuocò vn concilio prouinciale in Tarragonà, &c 
tutti li Vefcoui in conformità feri (feto à tapa Ni- 
colò Terzo, dimandandoli con molta i 1 j ftanzà, che 
lo Canonizaffe, proponendo per quefto effetto i 
Sua Beatitudine la notoria fantità della vita di Si 
Raimondo, & la frequenza de* fuoi miracoli . 

Queftà medefima inttanza fecero con Papa Bo- 
nifacio Ottauoj fanno 1198. dieci Conùenti del- 
l'Ordine de'Predicatori, intercedendo per la me- 
defima Canonizanonei 
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. X'ifteflbannofcriflero /opra quefto particola- 
lenoue Reggitori , òGouernacori di noue Cit- 
tà d'Ara gon, & Catalogna al medefimo Sommo 
Ifr&t^fìce, dimandandoli con molto affetto*<:he 
haqoraffe quefto Santo con i'honore della Cano* 
nizatione, poiché tanto notoria, & cofi prouata 
era la fanti ti di effo,& tanto chiari i fiaoi mira- 

L anno 1 3 1 7. fArciuefcouo di Tarragona , & i 
fypi fuffraganei congregarono >vn'altro Concilio 
Prouinciale,& fcrilìero di concerto a Giouanni 
ii. Romano Pontefice, dimandandoli con effica- 
cia, che effettuaffe la medefiipa Canonizatione, & 
in quella dimanda affermano, che ogni giorno la 
Dmina>ti)iferitoi«fia jiianifèftaua la fantitd del 
iìió ferito con la continuatane de i chiari mira- 
coli •. jjttt Oìpf sii )u oì tOjioì -&i >o t Qukàitrù* ti 

Molte altre volte fecero anco i Rèd'Aragon la 
raedefimainftaoza^ lè ben maiquefti preghi non 
hebbero affetto per di uerfi impedimenti di guer* 
re, & altri intrichi* che fi offerirono, & forfè per 
mancarne i fùcceflòri la memoria» & il femore, 
con che gli anteceffori haueuano procurato la con 
clufione di quefracaufa, ò quello che par più cer- 
to, percioche il dar quefti honori , & far quefte 
grane àifuoifantiYlotien Dio riferuato ne ifuoi 
decreti diuini,per quando vuole, cornei vede 
chiaramente in quefto particolare, poiché dopò 
tante centinara di anni per vn picciolo principio 
aprì Dio il camino, per donde fi cominciaffe di : 
nuouo a trattare di quefta caula , effendofi troua- 
* te 
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te in tempo della felice memoria di Gregorio i*. 
à 4. di Ottobre dell'anno 1 583. nel Conuento del- 
la Minerua di Roma le lettere originali delli Ve- 
feoui delle Prouincie di Tarragona fcritte d Nico- 
lò 3. & à Giouanni i2.infieme con vn proceflò an- 
tico in Carta pecora fatto in Barcelona Tanno 131S. 
Il qual veduto per il Padre Maeftro Paolo Gonfia- 
bile Generale dell\3rdine de Predicatori>&cóm^^ 
nicandolo meco , & dopò con altre perfone graui 
del Précipato di Catalogna,!! pofe la caufa in pra- 
tica , & cercando fcritture antiche , & fatte nuouc 
proue,fe mife in termini,che N. Santifsimo Padre 
Clemente Papa Ottauo (i cui laDiuina proui- 
denza hauea riferuato quefto atto cofi celebre)di- 
chiaro e(Tertefua volontà, che fi patfafleauanti, 
percioche fi rifoluea di Canonizarlo, fc i procefsi , 
& le proue erano fatte, fecondo la forma dei facri 
Canoni, in che conforme alli Rituali della fanta 
Romana Chiefa fi feruò lordine fcgnente • 

Comanda S. Santità à tre Auditori di I{gta , che vedano 
li procefii , <& le prone della vita , & de* miracoli di 
S. Raimondo, liquali battendoli veduti fanno 
la piattone. Cap. XVII. 

DOpò efler fiati portati di Spagna fui fin del- 
l'anno 1596. li procefsi Compulforiali, & 
Remiflòriali, D. Antoniodi Cardona,& Cordo- 
ua , Duca di Scfla,& di Vaena,del Configlio di Su* 
Maefti Cattolica, & fuo Ambafciatore in quefta 
Corte, fece iattanza à Sua Santità da parte di Sua 
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Maeftà , accioche comandafsi,che detti procefsi 
fodero aperti,& deputaffe alcuni Auditori di Ro- 
ta, liquali conforme ài facri Rituali livedeffcro, 
& confideraffero, per riferir dopò à S. Beatitudine 
quello che conteneuano,& fe le prope fopra la fan 
tità della vita, &de'miracoli di S. Raimondo eran 
tali , che baftaffero per C^nonizarlo ; & S. Santità 
in eflecution di coral dimanda cu particolar com- 
mifsione fegnata di mano Tua deputò per il fudet • 
to effetto tre Auditori di Rota , Serafino Oliuaro 
Francefe, Pier Francefco Ceffo Bo1ognefe,& me 
Francefilo Pegna Spagnuolo Aragonefe, & in vigo 

di detta commifsione (che ci fu prefentatadel 
niefe d'Aprile 1 597.)conminciarnmo i vedere con 
jnolt*diligenza,& curali detti procefsi, congre- 
gandoci molte volte per conferire, & rifoluere, 
quello che ne rifyltaua, & finalmente dopò vnde- 
qi Congregationi, che tenemmo dal principio di 
Maggio 1597. fino all'Ottobre del medefimo ari- 
no(nelle quali con ftraordjnaria diligenza, & pen- 
fiero, come ricercaqa la granita della caMfa,(ì vid- 
de tutto quello che conqeniua) concludemmo che 
li detti procefsi ft^uano ben fatti, &Ie prouein 
quelli contenute erano Efficienti , & releuanti, & 
conformi alli facri Canoni, & che però S. Santità 
poteua venire all'atto della Canonizatione,quan- 
(ioli folle piaciuto. 

Quefta Relation^ facemmo à S. Santità, Monfi- 
gnor Serafino Oliuaro, & Io, à 24. di Marzo del- 
l'anno feguentc 1 dandogliela inscritto, & la 
Santità fu a ci comandò che noi facefsimo,& dcfsii 
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mo la medefima relatione allj Cardinali detta 
Gongregatione de' ^cri Rici : il che facemmo adi 
7. d'Aprile dell'ifteflò anno :& in quella Congre- 
gatione fi tornò ad esaminare la detta relatjone , 
come fi vederi nel feguente capitolo. 

Ejjaminafìper li Cardinali della Congre^atione de [acri 
Rjti la relationc delti fopradetti Auditori , ' 
Cap. XV III. 

TOrnata S. Santità da Ferrara, il Duca di Se£ 
fa Ambafciatoreà 2 3,diGenaro 1599. in no 
me della Maeftà Cattolica fece ftretta inftanzajà 
S. Santità, acciochefi paflaffe auanti nella detta 
Canonizatjone , il che hauendo la Santità fua or- 
dinato, meflecutione dicotalordinea4;di Mar- 
20 del medefimo anno 1599. fi fece la prima Con- 
gregaticene in cafa del Cardinale d'Aragona,nelIa 
quale interqennero gli llluftrifs. SS. Cardinali fe* 
guenti,quel d'Aragona, di Fiorenza, Salpiaci, Pi- 
nello,Gallo,Monti,Baronio, Colonna, & Pcretti. 
Si ordinò in quefta Gongregatione , che fi cqmin- 
ciaffe a vedere, & effeminare la detta relatione de 
gli Auditori di Rota , come in effetto fi pofe in ef- 
iecutione.Poco dopò efiendo tornato da Napoli il 
Cardinal Gefualdo Decano del Collegio Apofto- 
lico, & capo di quella Congregazione , nella fua 
cafa, & alla prefenza fua fi fecero le altre Congre- 
gationi, & intutto queir annò fino ^lmefe di No- 
ucmbrefi continuarono tredeci Congregationi, 
nelle quali precedendo ftudio, & informatione, fi 

effeminò 
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cflaminò la Relatione de gli Auditori di Rota,& li 
Cardinali confermarono, apprquaronolecon- 
elulioni, & gli articoli ftabiliti per eisi>ccfi per ri- 
fpSptQflel valore dcili detti procefsi,cqroe per ra- 
gion delia proua intorno la fatuità 4ella >jta , & 
miracoli di S.Raimondo, diche fecero relazione 
aSuSantitfi a 8. di Noucmbre deU'iftelfo anno, li 
Cardinali pefualdo , quel $i Fiorenza < & quél di 
j Verona ( che era anch'elfo della£ongregatione ) 
Monti, Gallo, Bai onio, Antoniano( che dopò ef- 
ùr flato tatto Cardinale entrò n^lla detta Ccngre 
gatione) Colonna, Faroefe, Santi quattro, & fc- 
yetti, li quali riferirono a S.Santit£co:pe haueua- 
jio esaminato la dstfareìaripne, & vcd^jjhpro- 
fefsi,& cpnplufoiche il tuttQ Itaua di maniera 
prouafo, che S.Santit4poteua procedere all'atto 
della Canonizationc quando le parcilc } & S. Bear 
titudine rifpofe,che poi che la gaufa(ì trpuaua in 
quei termini, yoWua farlo „ 



Ali LaSantuà di 7^ S. Vapa Clemente Vili, -vede , e corifa 

COo. . dera da fefiefjo diligentifiimamente la I{elacion delti 

rri ^uditori^ battendola trouata perfetta ,e com* 

>& • » pitaideterminaycbefi proceda auavti netti ' r T£* 

>k altri atti della Canoni^ation, 

onc Cjp., XIX. • ; . ^ 

$ ^Ml Hi 

Idi O E bene per le diligenze fatte dalli Auditori di 

ìc) Cj Rota, e dai Cardinali della Congregatione de 
>ef i facri Riti, già conftaua chiaramente della fanti- 
gre ti,& miracoli diS. Raimondo, tuttauia a più catt- 
)t- tela, e maggiore fua fodisfattiane, volte fua Santi* 
uà- td da fe Retto vedere, & confiderare la detta Rela- 
ro tione, fi come fece con molta diligenza , & atten- 
di tione in quello Anno Santo del 1600. & in parti- 
ci cular volfe vedere tutto il libro vecchio della vita 
$ del Santo, nel quale fi conteneuano le fue più illu- 
ni! Ari, e più principali attioni : e per quello rifpetto* 
m ( accumulandoli molt* altre , e molto graui occu- 
B pationi de imporranti negotij di tutto il mondo, 
jt ; che ha fua Sancita, oltre quelle del Giubileo di 
quello Anno Santo) fi è prolongata tanto quefta 
Canonizatione : ma finalmente haueudo la Santi-» 
l ti fua ritrouato compita, e perfettaja detta Rela* 
tione, alle molte inftanze, cheli faceuailDucad* 
] Sella à nome di S. Maefta rifpofe,che fi contentaua 
^ di procedere auanti in quefta caufa ; e a quello ef- 
fetto tenne li Conditori j, fi come ordinano li libri 
, delle facre Cer^ponie della Santa Madre Chiefa 
j Romana» 

C Si [anni 
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Si fanno tre Conciftori, e fi decreta neltvltìmo , che fi Cdk 
noni^iS. Raimondo. Cap. XX. 

VOlfe prima d 1 ogni altra cofa fua Santità, che 
in quefta attione così graue , puntualmente, 
c con rigore fi ofl'eruafle quello, che difpongono li 
libri delle Ceremonie facre della Chiefa Roma- 
na, e quello anche, che da molti Pontefici Romani 
fuoi antecefibri eraitatooflferuatoin altre Cano- 
nizationi , in che fogliono farfi tre Conditori, à 
fin, ch'il facro Collegio, e i Prelati , ch'in tal caufa 
hanno à dare li loro pareri, fofferod'efla d pieno 
informati. 

Nel fine del mefe di Nouembrc fua Santità ma- 
dò il Maftro di Cerimonie à dire al Cardinal Ge- 
sualdo Decano del facro Collegio, e capo della 
Congregacion de i facri Riti,che s'apparecchiaffe 
per fare la Relatione di quefta caufa,perche volea 
tenere li tre foliti Conciftorij per determinarla. 

Fece tra tanto il detto Cardinale vn fomma- 
yietto della Relatione delli Auditori di Rota, il 
quale ftampato che fu, commandò , che fo(Te por- 
tato i tutti li Cardinali, che all' Hora fi trouauano 
in Roma, acciò ch'intendeflero meglio quello, che 
s'hauea d trattare. 

Conciftoro fecreto in. Volalo à 4. di 

' jp$$€tnbrt\ 1 6òg*u^O ti tetti * > ^ * 1 

LVnedì alli 4-di Decefnbre di quefto Anno San- 
to ióac fece fua Santità in S, Pietro il Conci- 

ftorio 



ftorio fecreto nel quale fi trouarono preftnt: 3 
Cardinali : e il Cardinale Gefualdo, ch'h wea bea 
villo tutta la caufa, fece la Relatione per la 0»nV- 
nizatione del Beato Raymondo con molta 
rezza, diltintione, e puntualità , nella quale riferì 
breuemente li atti, & procefsi di quefta caufa, dai 
quali moftrò cfler bailantemente prouata la efi- 
ftenza,eccellenza di Fede,lanta e Reiigiofa vita di 
quello Santo, e rooftrò.che Iddio per lua intercef- 
iione in vita, e in morte, e doppo d'efla hauea fat- 
to diuerfi, e molto fegnalati miracoli. 

Fatta quefta Relatione parue ai Cardinali, che (I 
poteua andare auati ali i altri atti, fe coli folle piac 
ciuto à fua Santità, e airhora ordinò S/Beatitudi- 
ne, che fi pafTafle auanti, e li eflòrtò, che cón le lo- 
ro orationi, digiunile limoline pregafìero il Signo- 
reIddio,che lo agiutafle,e nò lafcialfe errare la fua 
Santa Chiefain vn negociodi tanta importanza. 

Conci/loro publico in San Tictro a i<5. di 
Bccembre. 1600* 

SAbbato ài 15. di Decembre fua Santità foto 
per quello effetto fece il Conciftoro publico in 
Sala Regia,doue fi fuole dare audienza aili Amba- 
feiatori dei Rè*quando vengono à dare la obedie-* 
za al Pontefice Romano, & alla Santa Sede Apo- 
flolica . Vfcì in quello Conciftoro fua Santità con 
cappa, ò fia manto rofeio, e con la Mitra predo* 
fa : e doppo hauerle data i Cardinali la folita obe- 
dienza, il Dottore Bernardino Scotto Milane fe 
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.Auocato Conciftoriale, & anche Àuocatodi fua 
Maeftà in quefta Corte fece vna graue , & elegan- 
te oratione fopra la vita , & miracoli del Santo , e 
doppo quella oracione ingenocchiato fupplicòS. 
Santità con parole di molto affetto à nome di Fi* 
lippo 1 1 1. Rè di Spagna , acciò reftaifc feruito di 
Canonizare quefto Santo, per la cui Canonizacio- 
ne hauea ancora interceduto il Re Filippo I h Tuo 
J?adre , & intercedevano di prefente Rodolfo Im- 
perator de Romani, il Principato di Catalogna, la 
Città di Barcelona, e tutto V Grdmedi San Do- 
minico. 

Finita quefta oratione il Secretano Marcello 
Veftrio Barbiano a nome di S. Santità con gr auif- 
fime, e prudentifsime parole rifpofe, che S. Beati- 
tudinecon moltogufto hauea vdito,& vdiua,quel- 
lo,che con affetto lì pio li haueano già dimandato, 
ehoradimandauano ai loro giorni lidoi Filippi, 
sì grandi, e Catclici Rè di Spagna , e in altri tem* 
pi^ltriRèloroanteceflòri haueano dimandatoà 
molti Pontefici Romani fuoi predeceflbri ; ma eh* 
effendo quefta vna delle più graui, & ardue caufe. 
Che fogliano occorrere alla Sede Apoftolica, per 
hauerie à dichiarare in terra, che vii' huomo mor- 
tale, e fragile fi è cittadino del Cielo , e gode colli 
Angeli la gloria , che godono, c hanno da godere 
li Eletti* e che bene per quello che s'era vi(ìo,& 
itttefq, i coftumi Santi , la pura, & eflemplar vita, 
C i miracoli del Beato Raimondo erano tali , che 
poteano indurre à Canonizarlo; tuttauia per trat- 
tarli di cofe, ch'eccedono le foue Immane, voleua 
- ■ e fua 



fua Santità ancor più maturamente con fiderà rie," 

conferir, e deliberarle col parere dei Cardinali* 
Patriarchi , Arciuefcoui » e Vefcoui della Santa 
Chiefa Romana ; e che perciò li eflbrtaua, & am* 
moniua, che vedeflero bene li atei , la vita , e i mi- 
racoli di Raymundo, e che col mezzo dei digiuni, 
oracioni, e limofine pregafferola Clemencia Di- 
uina, che infegnafle quello, che s'hauea à farce 
così finì quefto Conciftorio nel quale vi fitroua- 
rono38. Cardinali, molti Arciuefcoui,e Vefcoui, 
e li Ambafciatori quel dell' Imperatore,quel di 
Venetia,equellodi Sauoia, & rEccelientifsimo 
Signor Gio.Francefco Aldobrandino Gonfalonie- 
re di Santa Chiefa ; vi fi trouarono anche H Audi- 
tori di Rota,& altri Prelati, e gran numero de Re- 
ligiofi d ogni ordine , e in particolare de Predica- 
tori, e molta nobiltà. 

Vn altro Conciftorio in SanVietro nella Sala Ducale, nel 
quale furono dati li yotifopra la Canoni^atione di Sé 
I{aimondo>e S.Santitàfece ilfno decreto ^Tpo- 
fiolico che fi faceffe > riferuandofe però 
il tempo, di quando la yole* 
uà fare* 

VEncrdì alli 2i.di Decembrein S.Pietro nella 
Sala Ducale (ch'era adobbata di tapezzeria 
di feta, & oro) nella quale fi riceuela obedienza 
delli Ambafciatori dei Duchi, fece fua Santità il 
terzo Conciftorio con li Cardinali,Patriarchi, Ar- 
ciuefcoui, Vefcoui, Protonotarij parcicipanti,Aw- 
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ditori di Rota 5 Segretarij, e Procurador Fitta- 
le, per trattare il fine di quefta caufa. VfcìS. San- 
tità con cappa, ò ila manto carmifino, ecolla mi- 
tra preciofa. Trouaronuifi prefentiTinfrafcritti 
trentafette Cardinali. 
, AlfonfoGefualdo Decano. 

Tolomeo Gallio, detto di Como. 
. Geronimo Rufticuccio. 

Antonio Maria Saluiati. 
, Agofti no Valerio, detto di Verona. 

DominicoPinelli. 
v Fra Geronimo Berneri, detto d'AfcoIi. 

Antonio Maria Gallo. 

£uangelifta Palotto. 

Mariano Perbenedetti,dettodi Camerino. 
Fra Gregorio Petrochino,detto di Montelparo 
Paolo Camillo Sfondrato. 
Benedetto Giuftiniani. 
\ Francefco Maria del Monte. 
Geronimo Mattei. 
Otcauio Acquauiua. 
Flaminio Piatto* 
Federico Borromeo. 
Erancefco Maria Tarojgi. 
Camillo Borghefi. 
, Cefare Baronio; lirr 
Lorenzo Bianchetti. 
Francesco Mantica. 
Pompeo Arigoni. 
Dominico Tofcho. 
Arnaldo Doflat. 

Paolo 
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Paolo Emilio Zachia, detto S. Marcello. 

Siluio Antoniano. 
Roberto Belarmino. 
BonuifoBonuifi. 
OdoardoFarnefe. 

Antonio Fachinctto, detto Santiquattro. 

Cinthio Aldobrandino, detto San Giorgio» 

Bartolomeo Cefis. 

Francefco de Sourdis . 

Aleflfandrod* Efte. 

Gio, Battifta Deti. 
Vn Patriarca, quel di Gierufalemme. 

Li Arciuefcoui furono fette . Quel di Rauenna: 

di Santa Seuerina : di Monreale : d' Vrbino: d* 

Amalfi : di Salerno : e quello di Ragufa. 
Li Vefcoui vintiotto, quel di Melfi: di Fano: di 
Lodi : d'Arezzo : di Caftro:di Perugia: di Noua- 
ra:di Pauia:diCaferta;di Nicaftro: di Carpen- 
tras :di Lucca: di Bouio:di Curzola idi Tiano: 
di Aquino; di Sidonia :di Volterra :di Cerra idi 
Talliacozzi :di Sulmona: di Nardo: di Alife:di 
Polignano: il Literenfe:di Montepelofo: e quel 
diVabre. 

Li Protonotarij participanti furono fei , Anfel- 
mo Dandino : Geronimo Auila : Gio. Francefco 
dal Bagno : Luca Stella : Francefco Giuftiniani : c 
Aleffandro Mattei 

Vndeci Auditori di Rota, Geronimo Panfilio: 
Francefco Pegna:Garzia Millino : Alelfandro Lie- 
ta : Andrea Cordoua : Aleffandro Giufio.-Horatio 
Lancellotto : Francefco Sacrato : Gio. Batta Coc- 
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ano : Aleflandrb Ludouifi : & Hermanno Ortcm- 

E con efsi il P.F.Gio.Maria Brighella debor- 
dine de Predicatori Macftro del Sacro Palazzo . 
Marcello Velino Secretano Domeftico • 
E il dottore Pompeo Molella Procuratore Fi- 
fe ale. 

Chiù fo il Conciftorio,con grandifsimo decoro 
fece S. Satiri vna pia,è molto gVaue oratione : pri- 
mo tratto della verità , vnità , è conformità della 
noftra Sata Fede Catholica,che Tempre ha tenuto, 
tiene, è terrà fino al fine del mondo la Catholica 
Chiefa Romana infpirata per il Spirito Santo, la 
quale in diuerlì tempi , e in diuerfi Concilij , e per 
mezzo di diuerfi Vefcoui hà dichiarato quefta fe« 
de, & Apoftolica dottrina contro li heretici,i qua- 
li da effa ribellandofi fanno ogni sforzo, di ofeu- 
rirJa, eradicarla, fuccedendoli però col me2zo 
Diuino tutto il contrario, pofeiache quanto più 
quefti moftri li vanno contradicendo, tanto più 
effa fiorifce,& s aumenta : E qui moftrò S. Santità 
co effempij, ch'in nifiun tépo mai hauea crefeiuto 
il culto Diuino tanto,come quado li heretici li ha 
ileano contradetto: e che inlìeme infieme in quel- 
li iftefsi tempi di cotalbi fógno, per raffrenare la 
rabbie delti heretici hauea fufeitato la prouiden- 
za Diuina huomini valoròfi nella Tua Chicfa,i qua 
li con dottrina, fanti tà di vita , martini , e illultri 
miracoli,hauendo la mira alfhonor d'Iddio r de- 
fendettero quefta fede: & con quefta occafione ven 
ne a trattare della vita* e miracoli di quefto Saro > 
#n * r e in 



c in ciò diffe S.Santiti altifeimi, e grandifsimi con 
cetti; e quanto alla fatuità ponderò molto, ch'ef- 
fendofi ritrouati alle fue eflequie doi Rè sì 
potenti come erano quel di Cartiglia , e quel 
di Aragon con i fuoi figliuoli , chiara cofa era che 
furono mofsi dal notabile effetto di sì publica, e 
conofeiuta Santitàre in quanto tocca a i miracoli, 
trattandoci quadopafsò il mare (opra la fua cap- 
pa, diffe, che fti'mò S. Raymondo manco formida- 
bile il moftro del mare,cne Thauere à confentire,è 
per dir megliodifsimulare il peccato del Rè. 

Finita quefta oratione furono dati i voti foprst 
di quefta cauta da i Cardinali per fuo ordine , co« 
linciando dal più antico. 

Poi voto il Patriarca , e doppo tffo votarono H 
Arciuefcoui,e i Vefcoui,i quali co conformi voti j 
differo, che confiderata la purità , e fantiti di vita 
del B.Raymondo,e i miracoli, ch'Iddio hauea fat- 
to per fua intercefsione, fi potcua Canonizare. 

Doppo d'vditi i voti>di configlio, e confenfo de 
i fopradetti votanti , S. Santità rifòl fé, e decretò* 
chcfiCanonizaffe* 

All'hora Pompeo Molella Procarator Fifcale* 
fece richieda a i Protonotarij 5 e lèeretarij , accio- 
che di quello configlio, e confenfo de i Cardinali * 
Patriarchi, Arciuefcoui, e Velcoui ne faceffero 
vno,ò più publici inftromenti ; che per queftó ef- 
fetto li fopradetti Protonotarihe Secretarij vi fo- 
gliono ritrouarfi prefenti in fimili Conciftorij.Vi 
li ritrouano anche li Auditori di Rota(particolar- 
mente quelli, a chi fa cemmeifo 1 effame della cau 

fa) 
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fa)àfinchepofsinofodisfare ad ogni dubio,che 
potefle occorrere . 

Elìbrto finalmente S.Santità à tutti, acciò che 
con le loro orationi,digiuni,& elemofine,preeaf- 
fero la Danna clementia, che in vn negotio sì era 
ue non lafciafie errare la fu a S.Chiefa ; e riferuofle 
S.Santira il dichiarare il giorno, nel quale voleua 
fare la Canonizacione . 

Zchtione delli ornamenti , che fi fecero per la Canon fra. 
, fiondi S. Raimondo . Cap.XXI. 

*C Solito di quelli, che fanno inilanza ai Ponte- 
JL~t fia Romani per Canonizzare qualche Santo, 
doppo d elferfi intefo che fi canonizarà, di fare rie 
chi ornamentai quali fatta la Canonizacione, re- 
itano alla capella Papale in memoria perpetua di 
quell atto: e perche nella Canonizatione di que- 
llo s. illuftre,e sì famofo Santo fi hi hauuto cura di 
tare il tutto compitamente, e con gran fplendore 
contorme ali intentioncdi S. Maefti Catholica , il 
quale taceua inftanza per eua , & anche per ferui- 
re,e dare in ciò guftoà S. Santità , la quale in cofa 
veruna moftra riceuere più gufto.che in vedere, 
chele cofe toccati al culto Diuino,& alla deuotio 
ne li taccino co ogni perfezione pofsibile, per ciò 
in quello vi pofe particolar cura.e diiieéza la Si*. 
Donna Gioanna di Cordonai Aragon Duchefla 
di Sefla,& di Vaena,moglie dell'Ambafciatore di 
5>pagna,la quale non fi contentando delle ordina- 
ne tele di argento , & oro , che di qui s'vfano , pi- 
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gliandofi quefto particolare molto à pettò,ordinò 
che fi tefceflero à pofta in Milano fimfsimi broca- 
ti 'di grandifsimo valore, che dppoi che furono 
guarniti come più abaflò fi dirà, riufcirono di tan- 
ta bellezza,e valore, che infino al giorno d'hoggi 
ne in li Archiui , ne in Diarij delli Maeftri di Ce- 
rimonia di S.Santitàfitroua memoria d'altri or- 
namenti più ricchi, ò di più prezzo, ne che di gran 
lunga fi polsino comparare con quefti li ornamen 
ti d'atre Canonizationi : e finalmente la ricchezza 
evalord'e(sifutale,chepafsòdi fèi mila ducati. 
Ha parfo darne qui particolar conto , acciò ch'Id- 
dio fia laudato, e glorificato neli'honore , che fi fa 
alli fuoi Santi . 

Ornamenti per Stia Santità. 

SI fecero per S. Santità Tinfrafcritti ornamenti 
per celebrare la Canonizatione, e la Meda. 
Primo vn piuiale,òfia manto (col quale fcefe 
S.Santitd in S.Pedro) di brocado,il fondo di argen 
to tirato, & ricci doro filato a' fiori ricchi di oro 
bellifsimi col frégio di paffamani larghi doi deta* 
il fundo di oro, & ricci diargento,eilcapuccio 
colli medefimi paffamani,e frangia di oro con il 
riccio d'argento nel naftro,e feta bianca fotto,con 
doi aridi di S. Santità ricamate di oro menato a 
brozzoli riccamente nell'eftremitd d'abaffo nella 
parte dinanzi de i fregi,& il manto foderato in ta- 
tetano carmifino di Fiorenza doppio , con trean* 
cinelli grandi,e fei maglie di oro rnafsiccio per il 
pettorale di detto manco * 

Vnà 
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Vnaftola Pontificale delfifteflobrocato co tre 
croci ricamate di oro menato a brozzoli,e canori- 
glio di orO|& argento ricchifsimamente , con d i - 
cidotto fiocchi di oro,e feta bianca alla eftremirà 
della detta ftolaje tre fiocchi grandi limili con li 
cordoni per allaciarla . 

Vna pianeta di brocado di maggior ricchezza 
di quella del mato al doppio,fondo di argento tira 
to,e li ricci molto alti di oro fiiato pieni , e ricchi 
diorocon pallamani, come quelli del manto, che 
fanno il fregio della detta pianeta : e in torno vna 
frangia di oro fatta a pallamano con il riccio di 
jargcnto,& feta bianca fotto,con Tarma di S.Santi- 
ta ricamata di oro menato a brozzoliconcano- 
tiglio di oro , & argento riccamente , foderato di 
armifino rofeio Carmifino . 

Vna Itola del medefimo brocatò con dicidotto 
fiocchi di oro,e feta bianca a!Teftremita,e tre fioc- 
chi grandi con fuoi cordoni con tre croci ricama- 
te di oro menato a brozzoli,di canotigliodi oro, 
& argento ricamente,foderate di armifino fimilc 
alla Pianeta. 

Vn manipolo del medefimo brocato con fedeci 
fiocchi di oro,e feta bianca neireftremitd, e vn'aU 
tro fiocco grolfo con il cordone , con tre croci ri- 
carnate di oro menato a brozzoli di canctiglio di 
©ro,& argentò riccamente, foderato di armifino 
fimilealla Pianeta. 

Vn cingolo di oro # e feta bianca , con dieci fioc- 
chi per cingere il Camifo di S.Santita . 

Calzette Pontificali del medefimo broccato del 

manto 



manto con fetuccie,e fiocchetti,con bottoncini di 
oroperalacciarJe. 

Scarpe Ponaificali del medefimo brocato colli 
medefimi paramani, e croci nel mezo con fue tet- 
tuccie per allacciarle. 

VnaTonicella ,evna Dalmatica Pontificale di 
armifino bianco con paflaman^c frangia di oro, e 
feta bianca, -vii» 

Vn Gremiale dell'ifteflo brocato dellalPianeta, 
colli medefimi paramani* e frangie intorno, con 
vna croce grande in mezzo riccamaca di oro, & 
argento menato à brozzoli, con canòtiglio di ora, 
& argento riccamente,con li raggi di oro nelli an- 
goli*foderato di armifino carmi/ino. " r* 

Vn Sucintorio del medefimo broccato con tre 
croci ricamate di oro menato d brozzoli con ca- 
nòtiglio di oro,& argento riccamece, e doi agnel- 
li pafquali riccamati tutti di perle con dicidotto 
fiocchi di oro,& feta bianca,con vn cingolo ò cor- 
done doppio di oro, & feta bianca per cingerlo co 
dieci fiocchi di oro, e feta bianca. 

Vna coperta per la Tedia di Tua Santità del me- 
defimo brocato con frangia all' intorno di oro , & 
feta bianca fatta à pallamano con il ricciodi ar- 
gento, con quattro cafeate ; in vna delle quali era- 
no riccamate le annidi fua Santità, del Rè, deS. 
Raimundo, della Città di Barcellona , e della De- 
putatone , c U Imagine del Santo in mezzo,fode- 
tata di armifino carmifino. 

Vnaborfa grande da corporali, [del medefl&ió 
brocato con vna croce ricamata in mezzo di oro, 

& ar- 
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fc argento menato à bfozzoli con fuoi raggi nelli 

angoli, e canotigiio di oro,& argento riccamente, 
& intorno il medefimo paffamano riccio , fodera- 
ta di damafco bianco. 

Vn cufcino grande del medefimo brocatoguar 
nito delli medefimi paflamani doppij,con quattro 
fiocchi di oro,e feta bianca molto grandi,& ricchi 
di oro alli cantoni, che ferue per apoggiarfi colle 
inani , ò braccia à fua Santità fopra il faldiftorio* 
quando s 9 inginocchia , coli' armi in mezzo di fua 
Santità ricamate di oro menato à brozzoli , co ca- 
potigliodi oro riccamente. 

Vn'altro cufcino più picciolo del medefimo 
broccato con li medefimi ornameti, che ferue per 
inginocchiarli. 

Doi coperte da Miflali del medefimo brocato 
col medefimo paflamano, e frangia airintorno,fo- 
derate di armifino rofcio carmifino. 

Vn baldachino per mettere fopra la fedia di fua 
Santità doue fece laCanonizàtione ditela di ar- 
gento, bianca, lifcia, con fuoi pendenti di tafeta- 
no doppio canrtifino^on fuoi frangie di oro, e fe- 
ta carmifina>dipinte, e dorate colle aravi di S.San- 
tità, del Rè, delia Religione di S. Dotrtitiico, della 
città di Barcellona , della Deputatane , & imagi- 
pi del Santo, 

Ornamenti delimitare di S. Vietro , 

HAuendofi a fare la Canonizatione nella Chie 
fa noua,e nell'Altare di S. Pietro, che hàdoi 
^ r sttu?. facete 



elli faccie, fi fecero doi frontali alla mi fura del detto 
ne, Altare dell'ifteflbbrocatoricchifsimo della pia- 
» neta , longo ciafcuno vinte palmi, e largo cinque 

* con fiftefsi paifamani , e frangia molto grande , e 
nar nel mezzo di ciafcuno v era l'imagine di S.Raimó- 
tw do,efottodie(fa erano ricamate le cinque armi 
cfai dette di fopra nella coperta della Sedia Ponti- 
ille ficaie . 

h Vnacoperta de faciftol, onero legio.del mede* 
ua xno brocato con l'ifteflb paflamano,e frangiai ri- 
a camatiui Immagine del Santo, e le cinque arme fo* 

pradette,foderata di arm jiino carmifino • 
I Doi coperte dell' ifteflb brocato con Tifte/f* 

| guarnitione,che feruono Tvna perii libro doue fi 
I canta l'epiftola , e falera per quella doue fi canta 
A l'Euangelio,foderata di armifino carmifino . 
U Doi coicinideiriftelfo brocato con la medeatt 

I guarnitone , e fuoi fiocchi ne i quattro cantoni , 
I che feruirono nell'Altare per metterui fopra ii 

• Mi(fale. 

I. * Vna touaglia per l'Altare di cambraia molto 
I fina , di nouefpatij , e tràfvn fpatio, e l'altro v'era 
I vna trina di oro,& argento di quattro deta mol- 
I to ricca; & all'eftremità vna frangia di oro , & a i 
canti merletti di oro,& argento , 

Vn Baldachino per fopra l'Altare di S.Pietro 
doue S.Santità celebrò la me{Ta,ch'era di tela d'o- 
ro carmifina, gialla, e bianca , con quaranta pen- 
denti d'armifino carmifino con frangia di feta , & 
oro >>& in elsi dipince Tarmi di S.Santiti,del Rè , 
della Chiefa di S. Pietro,deUa Religione di S.Do- 
s nrt^r.: menico, 



4 8 

menicodclla Città di Barcellona, della Deputa^ 

tione,& imagini del Santo. 

Ornamenti per il Cardinale Afiiftente • 

* i f h ' -•*> Vii *.J •* ' _ T,, Vj^iKv^f 

PEr il Cardinale afsiftentc a S. Santità fi fece va 
piuiale dell'ideilo brocato,di ch'era la piane* 
tadi S.Santità fatto il fregio con rifletto paffama- 
no e frangia, e nelleftremità d'ogni parte del fre- 
gio erano ricamate le cinque armi fopradette, c 
Timagine del fanto,foderata di armifino carmiiì- 
no con dei vncini, e quattro maglie d'argento nel 
pettorale . 

Ornamento per li 'minifiri . / 

VNaTunicella, e vna Dalmatica dclfifteflb 
brocato ricchifsimo con riftefst pallamani , 
e frangie airintorno,e nelle laide di dietro di ogni 
vna di effe v erano ricamate Timagine deLSanto,e 
Parmi fopradette con fuoi cordoni interinati di 
oro,e fera bianca , foderate di carmifino carmifì- 
no. Semi la Dalmatica per il Cardinale Diaco- 
no, che cantò r£uangelio t e la Tunicella fu per il 
Suddiacono Apoftolico, che cantò fEpiftola . 

Vna ftola,e doi manipolo del medemo brocato, 
e in ciafcunadefsi riccamente tre croce di cano- 
tiglio di oro,& argento,e nelleftremità fedici fioc 
chi di oro, efeta bianca, & vn gran fiocco con il 
a>rdonc,foderate di armifinocarmifino,ch erano 
pcrlifopradettiminittri. 
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Doi cìngoli di oro , e feta bianca con dicci fioc- 
chi di oro, e feta in ciafcuno. . fai 

Vna Tonicella,& vna Dalmatica di brocato più 
ligiero, il fondo di argento con fiori piccioli di 
oro, che furon fatte di diuerfo lauoro,pcr diferen- 
ciarle dall'altre doi fopradette ; pofciache quelle 
feruirono per il Diacono, e Snbdiacono , che car*. 
taronoil VangeIo,& Kpiftola : inGreco,conil me- 
demo paramano , e hocchi di oro , & argento, e 
co* fuoi cordoni di feta bianca, e fiocchi ti aponta- 
ti di oro, & feta bianca , foderate di tafctano car- 
mifino,c ricamate nelle falde d'adietro f Imagine 
del Santo, e le fopradette armi. 

Vna Stola, e doi Manipoli dell'ideilo brocato 
per li fodetti Miniftri Greci dell' iftefl'a guifa , che 
le gii dette. 

Doi coperte per il li beo Epiftolario* & libro 
Euangeliftario Greco deH'ifieflò brocato, con fue 
tragie all'intorno foderate di tafctano carmilino. 

Quatro moftre per li camifi delle parti da baffo 
delli detti Miniftri Greci, con quattro moftre alle 
bocche delle maniche, fatte del fopradetto broca- 
to, guarnite intorno di paffamani di oro, & feta 
biacna. 

Stendardi • 

SI fecero di più noue Stendardi, alcuni per por- 
tar nella procefsionc il giorno della Canoniza- 
tionedel Santo; altri per appicarli nella Chiefa 
di S. Pietro ; & altri per mandare à fua Maeftà , & 
à Barcelona. 

D Cinque 



Cinque di efsi furono grandi di armifino carmi 
fino di quatordici palmi di longhezza, c doi altez- 
ze di armifino di larghezza,e in ciafcuna parte di- 
pinta i oglio la Imagine di S. Raimondo con vna 
chiaue di argento nell* vna mano , e le Decretali 
neiraltra,con fregi,e pendenti dorati, e dipinte in 
efsi Tarmi fodette, & all'intorno frangie di oro > e 
feta carmifìna à doi faccìe , e cinque fiocchi granf- 
ili che pédeuano all'eftrcmità , e v'erano alcri fioc- 
chi con fuoi cordoni per alacciarli , & da capo di 
ciafcuno in ciafcuna parte v'erano frangie alte di 
oro, e feta carmifma larga quatro deta. 

Li alcri quattro Stendardi furono più piccioli, 
ma però deiriftefla maniera,lauoro,e guarnitionc 
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Dei palchi ,folij , e fedieche fi fecero nella Chic fa nona di 
S. Tietro in Vaticano per la Canoni^aùone* 

PEr quella folenne Canonizatione, che fecondo 
il folito facendoli in Roma,s'hauea d celebrare 
nella Chiefadi S. Pietro Prcncipe dcili Apoftoli, 
per più folennitàfi fece nella Chicfa nuoua,la qua 
le è vna delle maggiori, e più fontuofe , che mai 
habbia hauu^ala Chriftianiti: fiapparecchiaroh 
no i palchi,folìj,& fedie fegutnti. 

E primo inorando per la Chiefa vecchia,e afee- 
dendo alla noua,fubi toal primo entrare fi fece v n 
fteccatoò iia cancello, (che diuiqleua la nauegra* 
de, ) longo 1 03. palmi , & alto fette , e uel mezzo 
di elio vi era vna porta cuftodiu da alcuni To? 

defehi 
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dcfchi armati, ch'era per impedir la confufa co* 
trata della gente. 

Più auanti di quefto primo fteccato lontano da 
eflb Tei pafsi ve fi ne fece vn* altro lenza porta, in 
faccia della Capella Gregoriana, e dauanti i quel 
la che gii fi chiama Clementina , la quale feruiua 
folo di prohibir in quel luogo V intrata alla gente, 
Tiftefla guardia de Sguizzeri. 

Andando poi più auanti verfo l'aitar maggiore 
di San Pietro fiì fatto vn altro fteccato lontano dai 
primo 1 1 o. palmi>chera di longhezza di cento , c 
tre palmi, colla fua porca nel mezzo, il quale fer- 
uiua pure per prohibire il confuta, e copiofoin- 
greflb della gente ; e fopra quefto fteccato fi pofer 
ro torcie accefe di cera bianca , fi corno li diri più 
à bailo . 

Più auanti paffando verfo il medemo altare nei 
doi bracci della croce , che fa la Chiefa , e corris- 
pondono all'altare di San Pietro fi fecero altri doi 
fteccati, ambidoi nella nane grande, vno alla ma- 
no deftra, e l'altro alla finiftra longhi cento e tre 
palmi ciafeuno, & alti fette corno li altri. tifò-* 

Paflato il predetto Altare verfo il capo della 
Croce della Chiefa,doue fuciefarficapelia, quan- 
do fua Santità celebra, òfifuole ritrouar preferi- 
te, fi fece vn palcho grande longo no. palmipedi 
largo feifantafeià quefto modo:doue eralafedia 
di Ina Santità era alto quefto palco quatro palmi, 
e poi proporcionatamente veniua difminuendo 
fino à vguagliarfi con le gradi del detto altare di 
San Pietro, edoue congiungeua eoa efsi veneu* 

D 2, ad 
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ad efler alto folo vn palmo, e doi terzi # 

Tutto queflo palcho era coperto d i panno ver- 
de,nuouo comprato à quello effetto de'denari del 
laCanonizatione, 

; Nel principio di quefto palco, e nella parte 
più alta in faccia al detto altare , vi era vn folio à 
-tre faccic con quattro gradi,ò fianfcalini coperti 
pi panno rofcio, doue ftaua la fedia di S. Santità 
col Baldachino,deiquaI s'è detto fopra nel capito 
lo delli ornamenti,- & alla mano delira di quclte 
folio vi era vna fedia fenza apoggiatore dettaci 
munmentc faldiftorio,adobatadella mankra>che 
già se detto , ch'era per il Cardinale Vefcouo af- 
filiente ♦ , -SV art 
4 Alla mano deftra del detto palco verfo l'altare, [ 
c lontano da eflb trenta palmi vi era vn folio , do~ 
uefi vette S.Santirà per celebrar la mefla alto cin 
que palmite longo quindicine tredici largo con tre 
gradi,o fcaiini coperto di panno rofcio : alla ma- 
no deftra,eiiniftra del Papa vi erano doi fcabelli » , 
che feruiuar.o per li doi Cardinali Diaconi , che I 

feruonoperilmantodS.Santicàj&allamano de- I 

ftra di quefto folio vi era vo altro fcabello, doue fi I 

fentò il Cardinale Diacono,chc cantò il Vangelo, I 
e veftìS. Santità per celebrar la Mefla. 

Vn poco più a baffo è difeoftoda quefto folio I 

verfo l'altare vi era vna credenza colia fua toua- I 

glialongar.ouepalmi,larga lei, & alta cinque,fo- I 

pra laquale ftauano , le cofe eh erano di bifogno I 
per loifertorio , delle quali a fuo luogo è ftato 

detto* „' k * v^v. ' • -.v . \/ /jflLf I 

m Prcflo I 



Preflò all'altare alla mano deftra * e finiftra vi 
erano doi credenze colle loro tovaglie , che ferui* 
uafvna permeteeruì fopra e vali ch'erano per 
dar acqua alle mani a S. Santità, e nell'altro vi Ita- 
liano il calice,& altre cofe neceflarie per la meffa , 
con dot candelieri, e fue candele accefe . 

In faccia a quefto folio a mano finiftra del det- 
to palco, vi era vn'afrro palco grande per li canto 
ri della Cafpella di S.Santirà alto diece palmi, lon* 
go vinti,e diecinoue di largo con il fuo parapetto 
coperto di tapezzeria . 

Il detto palco grande, e principile era intorno 
circondato di fuori da vn fteccato alto quattro 
palmi,acciùche la gente non potefle accoftarfi. 

Dentro quefto palco a mano deftra,e finiftra vi 
erano li banchi delli Cardinali con fuoi appoggia 
tori coperti di tapezzeria, e dietro a quelli vi era 
vn'altra fila di banchi più bafsi nudi,doue fi fento- 
rono li Vefcoui con afsiftenti , & altri Prelati , che 
intcruennero in quell'atto folennifsimo . 

All'intorno deiriftelfo palco grande di fuori vi 
era vn altro paleo vn palmo più baflo del palco 
phncipale,nel quale ftaua il Clero di Roma colle 
fuoi croci, e ciafeuno con candela di cera bianca 
accefa nella mano. •■* 

Dietro pure a quefto palco grande,!afdandoui 
in mezo vn fpatio di otto palmi vi erano doi gradi 
palchi che ftauano apoggiati alle doi pilaftratedel 
li archi, che foftégono la cupola, f vno era a mano 
deftra , e l'altro a man finiftra, ciafeuno alto pal- 
mi otto,lungoottan:a, e dieci largo, con doi giri 
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intorno , vno per ogni parte , con quali vcniuano 
ad sbracciare le dette pilaftrate coi fuoi parapet- 
ti adornati di tapezzeria, e con fcalini per fentar- 
uifi a guifa di theatro;e di quefti palchi lvno feruì 
per Dame, e Signore principali, e l'altro per Signo 
ri,e Gentilhuomini per vedere Tatto della Cano- 
nizatione • 

Alle fpalle della Sedia di N.S. verfo il capo della 
croce della Chiefa a i bracci di quella prima tra- 
nerfa,ouero corfia vi fi fecero doi altri (leccati, 
voo alla mano deftra, e l'altro alla finiftra, ciafcti- 
no con la fua porta,& T vno,e l'altro di cotefti ftec 
cati era di longo cinquanta & otto palmi , & alto 
fette. 

De i paramenti, de i quali era ornata la Chiefa per Tatto 
della Canoni^atione . Cap. XXIII. 

ERano le prime tre porte principale, che ri- 
guardan la piazza,ornate con molti fedoni, di 
pitture, &herbe,con bella proportione % enei più/ 
alto luogo di ciafeuna porta vi era la imagine di 
S.Raimondo,e con debita proportione vi ttauano 
anche afflile nouearmi,quellé del Santo,del Papa^ 
del Rè Cato!ico,del Colcgio de i Cardinali, dei 
Popolo Romano, del Principato di Catalogna,del 
la Città di Barcellona, della Religione de 1 Predi- 
catorie del Capicelo di S. Pietro • 

Le cinque porte principali della Chiefa vecchia 
di S.Pietro erano fimilmente adornate con molti 
fcftoni,di pitture,& hcrbe,enel più alto luogo di 
ciafeuna in mezzo ftaua l'imaginc del Sàto di gran 
j£ y dezza 



ino dezza di (ci palmi , è alla mano deftra , & alla fini* 
ti Ara vi erano l'armi del Papa, e del Rè Catolico nel 
ar- la porta maggiore,e nell'altre porte il remanente 
ni dell'armi fopradette, 

roo Dentro della Chiefa vecchia , la porta , per la* 
no. quale fi afccnde alla Chiefa nuoua, era anch'erta 

molto bene adornata con molti feftoni , e pitture, 
jk e nella parte più alta vi era l'imagine del Santo 
H grande feipalmi,efottodieflalefuearmi, alla ma 
A no deftra l'armi del Papa , alla finiftra quelle del 
co. Rè Catolico, e fottoquefte vi erano quelle della 
[ce Deputatione,e Città di Barcellona. 
| C o All'intorno della Chiefa noua alto da terra cin« 

quanta palmi vi era vn bellifsimo fregio longo 
M mille, e trecento palmi, e largo lei bentornato, e 

compofto,tutto pieno di molte imagini del Sato, 

di molte armi di S.Piero, del Papa, del Rè Catoli- 
r j. co, della Religione de Predicatori, del Prencipato 
<jj di Cacalogna,e Città di Barcellona, e molti feftò- 
. u ni parte di pittura, e parte di herbe,che faceuano 
li bellifsimo,e deletteuole ornamento. 

0 Da qucfto fregio pendeuano paramenti di te- 
(j la d oro, & argentoni veluto,edamafco didiuer- 
| fi colori, e tapezzeric di oro, de i quali era adobba 
jl ta la Chiefa à tre ordini , ch'era d'ineftimabil va- 
lore^ bellezza-.e perche fendo sì grande la Chiefa 
non baftauano li paramenti della guardarobba di 

1 S.Santitd, e del Duca di SciTa, molti Cardinali, & 
: [ altri Prcncipi,c Signori fominiftrarono con moN 
li ta cantà quelli,che vi erano di bifogno. 

% In ciafeuno de i quatro nicchi delle quatro pi- 
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laftrate gràndi,che foftengono la cuppola , vi era 
vn'imagine del Tanto di grandezza di cinque pal- 
mi* ift'i*. ---WiTrtir 

Nell'alto della Chiefa pendeuano noue ftendar 
di vgualmente diuifi,di quefta maniera; fopra Tal 
tare di fan Pietro ven'era vno molto grande ; vn' 
altro più auanti rifpondeua fopra la metà del pal- 
co,doueftauaS.Santitàcon li Cardinali: e dirim- 
petto d qucfto verfo la Chiefa vecchia neftaua 
vn'altro :& altri doi neftauan nedoi bracci della 
Croce della Chiefa,dimodo che quefti cinque fte n 
dardi faceuano forma come di Croce . 

Tra li bracci di quefia corno croce pendeuano 
li altri quaero,ciafcuno incontro alli Euangelifti, 
che fono di Molaico fotto le quatro braccia della 
cuppola. 

Erano in qualunque di quefti ftédardi dall'vna , 
e Tal tra parte dipinte Timagini del Santo con vna 
chiaue nellVna mano,chedirrroftra l'officio di Pe- 
nitentiero ch'egli hebbe in Roma , e nell'altra vn 
libro,che denoraua le Decretali , ch^gli recopilò 
d'ordine di Gregorio nono . 

Delle toYCÌc, e lumi nel giorno della Canoni^atioue • 

Cap. XXIV. 

SOpra il predetto frcgio,& in cima della corni* 
ce principale, ch'è lettoli archi grandi della 
Chiefa con vgual di franti a vi erano intorno vici- 
no a quatrocento torciedi cerabianca,di quindi- 
* ci libre ciafeuna, patte nelli fuoi candelieri tatti 
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per quefto effettore quali ftceuano belli fsima vi- 
fta,hauendofi (acciò poteflero molìrar meglio la 
fua luce , e fplendore) coperto le feneftre grandi 
della Chiefa,come anche quelle dell'alta cuppola^ 

Più alto nella cornice,che ftà alli piedi delle co- 
lonne,che foftentano la cuppola, vi erano altri citi 
quanta candelieri, con torcie di cera bianca , che 
faceuano grande, & admirabile fplendore . 

In cima di tutte le principali piladrate della 
Chiefa,e fopra li capitelli»alle doi eftremitàdi efsi 
e nei nicchi grandi , e piccioli , e fopra le colonne 
de tutti li ornamenti dell'altare , vieranoanchc 
molti candelieri con torcie di cera bianca . 

Nelli quatro archi principali della Chiefa fottd 
la cuppola vi fi erano pofti quatro grandifsimi 
lampadari^ alti trenta palmi,e feflanta di circun- 
ferencia a fei faccie,doue in ciafeuno ardeuan do- 
dici cerij di cera bianca , e da efsi pendeuano tre- 
deci grandi latnpade, nelle quali ardeua cera irt 
luogo di olio: nelle faccie inferiori di quefìi lam- 
padarij in ogni faccia di ciafeuno di efsi erano di- 
pinte l'armi di S.Santità>del Santo,edi tutti li Re- 
gni della Corona di Aragona , e quella della Reli- 
gione delli Predicatori, della Deputauone, e città 
di Barcellona • 

Della fclemifìima procefiione nel giorno della 
Cdnoni^atìonei Gap. XXV*. 

TT\Ominica ì 29. di Aprile giorno di S 4 Pietro 
jLJ Marcire di quefto prefénte Anno x 601. mol- 
toàbuon horafitrcuò nella Capella di Palazzo, 

\ulgar- 
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vulvarmente detta la Capella di Sifto il facro Col- 
legio de Cardinali,gran numero di Arciuefcoui, e 
Prelari, ciafeuno ornato con fuoi ornamenti » co- 
me lì dira qui a bado. 4g| 

Sua Santità dikefe dalle Tue ftanze perlafcala 
fecreta,che va alla facriftia della detta capella ac- 
compagnato da alcuni Cardinali , Ambafciatori, 
Signor i,e Gentilhuomini Romani , e Prelati fami- 
liari di fua Santità , & entrato nella capella , fi ve- 
di con li ornamenti, ch'erano apparecchiati fopra 
la credenza, quali erano, Amitto,Alba,Cinta,Sto- 
la,'& il Piuiale, ò fia Manto della tela,e ricchezza* 
che fi è detto poco auanti nel cap. z i . 

E vellitodi quella maniera,ftandoli Cardinali 
intorno, il Cardinal Farne fé Protettore delli Re- 
gni della Corona di Aragona( il quale in quello 
atto della Canonizationc comparue corno Procu- 
ratore in nome di fua Maeftà Catholica ) fecondo 
lordine delli facri Cerimoniali diede à fua Santi- 
tà trecirij, doi molto grandi, doratile lauorati co 
l'armi di fua Beatitudine, e della M, Catholica, 
dei quali fua Santità per portarli nella procefsio- 
ne, ne diede vno al Sign. Raimondo della Torre, 
Conte, e Barone libero del Romano Imperio, 
Contedi Valfufina, e del Configlio della Maeftà 
Cefarea,e fuo Ambafciatore in Roma, e l'altro 
diede al Sig.Giouanni Mocenigo Ambafciatore 
di Vcnetia, e il terzo più picciolo lo portò fua 
Santità. 

Doppo quello fua Santità intonò l'Himno. 

ne Maris Stella. 
. ' Per 



* per eflfer coftume di cantari! in (imiti procefsio- 
i> c ni di Canonizatione: e inginocchiato mentre fi 

diflc il primo verfo , dopoi fi leuò, e mettendoli la 
mitra, e fentandofi nella fedia seftatoria , comin- 
ili ciò à caminare dalla Capella di Sifto, verfo la por- 

• ta di Palazzo, vulgarmente detta delli Sguizzari. 
ri, Tutto il Clero di Roma così fecolare , corno re- 
ìj golare in grandifsimo numero ftauaafpettando 
e- nel cortile grande di Palazzo, il quale dato che li 
ri fu il fegno, vfcì per la detta porta principale, e gi- 

0- rò intorno la piazza di S. Pietro ; fc arriuando al 
| cortile che è inanti il portico della Chiefa vec- 
K3 chia,fi fermò fecondo la cerimonia di quefto atto; 
ili c fatta ala da vna parte, e l'altra , pafsò per mezzo 
> la procefsione di Tua Santità la quale andauacon 
o quefto ordine. 

t Andauano inanti li Scudieri del Papa , & li Ca- 

o merieri extra Muros con li fuoihabtci, & veititi 

1- rofei. 

0 Scguiuano le Trombette • 

1 Dopoi li Procuratori dell' Ordini Regolari . 
Poi li Auuocati Contiftorialicon li loro habiti 

I pauonazzì , & Secretarij . 

Seguiuanodopoi li Camerieri di honore, &fc- 
[ creti di S. Santità con fuoi capacci, & veftici rofei. 
) Subito dopoi quefti veniua il Procuratore Ge- 

» iterale dell'Ordine de Predicatori veftito con vna 

Pianeta, fir portaua vn Stcdar do grande con l'Ima- 

gine del Santo» 

- Dopoi lui feguiuano altri (ci Frati dell' ifteffo 
Ordine pure veitici con le loro Pianete. 

Die- 
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Dietro qucfti,veniuano H Capellani di S. Sa nti- 
tàcon habiti , & capucci rofei , i quali porcauano 
le Mitre di S» Santità* - \> . ^i^* 

Veniuano dopoi li Cantori della Capella di Sua 
Santità che cantauano l'Hinno* 

Dopoi giuan li Segretari; , Prelati, Abbretiia- 
tori , & Acolithi . - ^ 

Et immediatamente li Auditori di Rota, e con 
efsi il Maeftrodel Sacro Palazzo . 

Seguiuano dopoi li Subdiaconi Apoftolici con 
li ioro Rocchetti , e Cotte. 
. Dopò quefti veniua vnaltro Acolitho,che por- 
taua la Nauicella dell' Incenfo , & f Incenfario.. 

Veniuano poi fette Acolithi con fette Càdelieri 
d'argento grandi con candele accefe . 

A quefti feguiua vn Subdiacono, veftito co To- 
niceli per cantare Y Epiftola i il quale portaua la 
Croce , con doi Officiali di habiro rofeio ai canti . 

Doppo la Croce fcguiuanoli Penitétieri vedi- 
ti con pianete. 

Veniuano dopoi li Abbati con cappe , e Mitre* 

E doppo loro, li Vefconi, tanto afsiftenti,quan* 
to non afsiftenti , veftiti con cappe , e Mitre . 

Doppo quefti feguiuano li Cardinali Diaconi 
con le loro Dalmatiche f e Mitre . 

Veniuano poi li Cardinali Presbiteri con piane 
te, e Mitre. * 

E doppo quelli feguiuano li Cardinali Vefcoui 
con cappe , e Mitre ; e tutti li fopradetti portaua- 
no candele accefe nelle mani* 
O0Q tìfici Seghi- 

DOQ OOQ * rJtìà 



6l 

Seguiuano poi molti Nobili Romani , eli Con- 
feruatori del Popolo Romano, e li Ambafciacori 
de i Principi , & jl Goueruatore di Roma • • : - 

Appretto feguiuanodoi Cardinali Diaconiche 
erano afsiftenti a Sua Santità con Dalmatiche , e 
Mitre; e nel mezzo di efsi veniua vn' altro Cardi- 
nale Diacono , che haueua a cantare T Euangciio , 
veftito con tutte le Yefti Diaconali , con Dalmati- 
ca, e Mitra, iKN^^^ràtT»fiat.Ì^ ; 

Dopoi quefti,feguiuanoli doi Ambafciatoridei 
rimperatòrejC di Venetia fopradetti con li fuoi ci- 
rij grandi accefi auanti Sua Santità . 

Seguiua dopoi Sua Beatitudine portato fopra le . 
fpalle d'huomini nella Sedia geftatoria : conil fuo 
cirio, oxandelaaccefa nella mano fottoi! Balda- 
chino , il quale portauano Ambafciatori, e gentil- 
huomini , mutandoti di mano in mano. 

Veniuano poi dai camerieri fegr et i di S. Santi- 
tà afsiftenti , con habiti rofei , e capucci , nel mez- 
zo de i quali veniua Mòiignor Panfilio Vicedeca- 
no in luogo del Decanodella Rota, il quale ferue 
di tenere la mitra , quando fe la leua Sua Santità. 

Veniuano dopoi li Protonctarij Apoftolici con 
li Tuoi Rocchetti, e cappe. fctt 3^ 

Seguiuanodopoi li Generali delli Ordini. 

Li Mazzieri del Papa con le fue mazze auàti Sua 
Santità. 

Alla mandeftra, c finiftradel Papa, e delli Car- 
dinali, giua la guardia delli Sguizzari armati,e vi* 
cino a Sua Santità veniuano molti folcati , o fiano 
lanzefpczzate. 

Tutta 
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Tutta la piazza , per douc pafla la Procefsione , 
ftaua circondata da caualli ligicri armati . - v;è 

Tutti li Cardinali , Arciueìcoui, Vefcoui>e Pre- 
lati , Clero feculare , e regulare , e quanti furono 
chiamati a quefta Procefsione portauano cirij bià 
chiacccfi , liquali con molta abbondantia>edecc- 
te grandezza, maggiore,e minore, fecondo il gra- 
do di ciafcuno,furono diftribuiti dalli miniftri del 
la Maieftà Cattolica , alla cui inftanza , e pia peci- 
tione , fi faceua quefta canonizatione . 

Arriuato che fu S.Santità al Portico della Ghie- 
fa di S. Pietro., fu riceuuto dal Capitolo di quella 
Chiefa , con fuauifsima mulìca . 

Dell' ordine , e cerimonia , con la quale fi celebrò la 
Canonizatione* Cap. XXVI. 

ENtrando Sua Santità nella Chiefa vecchia di 
Pietro , feendendo dalla Sedia geftatoria,fc 
inginocchiò, & orò all'Altare del Santifsimo Sa- 
cramento, e poi tornando air iftefla Sedia , &en* 
trando nella Chiefa noua adobbata , (come se gid 
detto) arriuò all'Altare maggiore dcMi Apoftoli , 
c fubito doppod'hauer iui fatto oratione,afccfe al 
Solio, e fentato nella Sedia Pontificale , riceuè la 
folita obedienza de i Cardinali , Prclati,e Peniten- 
ricri. 

Doppo quefto, Paolo Alaleone Maftro delle ce- 
rimonie>chiamò il Cardinal Farnefe deputato prò 
curatore a queft' atto, & il Dottore Bernardino 
Scotto Auuocato Conciftoriale, cdiSuaMaeOà, 

i quali 
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i qnalidoppod'hauer fatte Tvfate riuerentie all' 
Altare , & a Sua Santità , refta ndo il detto Cardi- 
nal in piedi vicino all' vltimo (calino del Solio del 
Papa , & il detto Auocato , & il Maeitrodelle ceri- 
monie inginocchiati , fu fatta la prima inftanza t 
acciò S. Raimundofofle canonizato; dicendo TA- 
uocato in latino, che il Cardinale Farncfe prefcn- 
te , a nome di Sua Maeilà Cattolica* iaftantemen- 
te dimandaua, cheS. Beatitudine canonizatfe ,ie 
ponefle nel Catalogo de i Santi il Beato Maeftro 
Fra Raimundo de Pegnafort,acciò da tutti li fide* 
li fia venerato come Santo . 

Al che Cubito il Secretano Marcello Veftrio, a 
nome di S. Santità,ccn graue, e prudente rifpofta , 
dille , che fendo il negotio di tanta importàza,Sua 
Santità V haueua eflaminato co la diligenza necef» 
faria, echehauendotrouato baftantementepro- 
uato tutto quello , che bifognaua per la detta Ca> 
nonizatione, Sua Santità era venuta in quel luogo 
lantilsimo per dar fine a sì (anta anione; ma che 
con tutto ciò defideraua , che tutti infiemecon lui 
faceflfero oratione > accioche quell'attione , che fi 
era incominciata* gloria , & honore d f Iddio No- 
ftro Signore, fofie agiutata, c ùuorita dalla fua 
mifericordia . 

Finita la rifpofta , e fendofi panico il Cardinal 
Farnefe; Sua Satiri defecndendo dal folio, fene an- 
dò al Faldiftorio , & inginocchiato con la mitra in 
tefta , iui ftette fin tanto, che doi cantori cantaro - 
noie Letanie, lequali come furono finite > Sui 
Santità fe ne tornò al folio • 

Edi 
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E di nono il Maftro delle cerimonie , chiamò il 
Aardinal Farnefe con l'Auuocato,e fi fece la feco- 
dainftantiapcrlacanonizatione (còrno fi è detto 
di fopra:) & il Secretano Veftrio con poche, e 
molto prudenti parole rifpofc, che la grauitàdel 
negotioricercaua, ches'inuocaffe attentamente 
la gratia del Spirito Tanto» **fjB 

Detto quefto Sua Beatitudine di nuouo difeefe 
del folio, e inginocchiatoli nel faldiftorio conia 
Mitra incapo, il Cardinale Diacono della mano 
deftra voltato al popolo,ad alta voce difi e. [Orate.] 
E fubito Allenatala Mitrai fua Beatitudine, e 
leuatafela tutti li Cardinali,Patriarchi, Arciuefco- 
ni, Vefcoui,& Abbati, che l'haueuano, fe inginoc- 
chiarono, e per vn poco (Ietterò così in oratione 
fecreta, fin tanto che il Cardinale Diacono della 
manofiniftradifie con alta voce [Leuate. ]e così fi 
leuarono fua Beatitudine, e tutti li altri in piedi^ e 
li Prelati Afsiftenti portarono à fua Santità il li- 
bro, nel quale leggendo, intonò 1* hanno . 

Veni creator jfin'Nrr i [ì 1 1 n iwwt. 

E tornò à inginocchiarli, e parimente tutti li 
altri, fin che finì il primoverfo;e (ubico leuatofi 
ritorno al folio con 1» Mitra, e li altri ftauano in 
piedi. 

Finito T himno li cantori di(Tero il verfo . 

Emine fpiritiMtuiim. 
E fua Beatitudine diiVe la oratione. 

Deus qui corda -fideUum. 
Finita quella oratione, e fentatefi fua Santità: 
nella fedia del folio con la Mitra ai tefta, il C4r4i- 
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nalFarnefe coni* Allocato fece la terza inftanza 
per la Canonizatione à nome del Rè Catholico;& 
il Segretario Veftrio rifpofe, che credendo S.San- 
tà che così piaceua alla bontà Diuina, era rifoluto 
diafcriuere il Beato Raimondo'nel numero delli 
Santi , per eflfere ftato molto illuftre , e chiaro noa 
iòlo in fantiti di vita, ma anche in operare tantite 
così fegnalati miracoli. 

E (libito portandoli Prelati Afsiftenti il libro, 
fua Beatitudine Tentata con la fua Mitrà,leggendo 
nei libro, prononciò la fentenza della Canoniza- 
tione con parole grauifsime , e di grandifsima ef- 
ficacia, aferiuendo il Beato Raimondo nelCata- 
•logo dei fanti Confeffori, e comandando, che da 
tutti fofle venerato corno Santo,& ordinandole 
la fua fcfta fi celebri ogni anno allindi Genaro, 
ccn l'officio di Santo Confefforere che poflano eri- 
ger fi , c fabricarfi Chiefe, & Altari in honor fuo, 
nei quali fi ofterifeano facrificij all' onnipotente 
Iddio,- e concedendo à tutti quelli>che veramente 
pentiti, e confeflati li fuoi peccati, nel giorno del- 
la fua fella vifitaranno la capella, doue fta fcpulto 
quefto Santo nel conueft to di Santa Catarina del- 
li Predicatori in Barcellona , ò li Altari , e Chiefe, 
che fi fabricaranno in honor fuo, tutte le Indulge- 
2e,Priuilegij,e Gratie che fono concelfe alle Chie- 
fe dei Santi del Wfteflb Ordine delli Predi catori. 

Pronunciata quefta fententia, il Cardinal Far- 
nefe con PAuocato fopradetto à nome di fusTMae- 
fta Cattolica lo accettò , e ringratiò fua Beatitu- 
dine, & il 4ettoAuocato inginocchiato fupplicò, 

E che 
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the decretafTc le Bolle della Canonizatione. 

E fua Beatitudine rifpofe [ Decernimus. ] facendo 
il fegno della Croce; e voltandoli T Auocatoalli 
Protonotarij,e Notarij,ch erano prefenti,lirogò, 
e ricercò, che ne taceflero atto , e di quefto facef- 
fero fede, e teftimonio. 

Subito il Cardinal Farnefe accendendo al foliot 
bafciòlamanoà fua Santità: e fatto quefto fona- 
rono l'organo , le trombette , e campane, e fi ti- 
rò l'artiglieria nella piazza di S. Pietro , & in Ga- 
ttello S. Angelo. ' « Mtf ^T^Sl 

E fua Beatitudine leuatofi in piedi , e fenza mi- 
tra, intonò il [Te Deum laudamus. ] e continuato , c 
finito dai Cantori, il Cardinal Diacono della ma^ 
tio deftra cantò il verfo del Santo 

Ora prò nobis Beate J^aimunde. 

Eli cantori rifpofero, 

Vt dignì efficiamur promiftiombus Chriflu 

E fua Santità con tono alto difl'e la oratione prò 
pria del Santo » ch'egli pochi giorni auanti con 
molta cura haueua ordinato ; & è la fequente. 

DEus qui Beaium I{aimundum pceniientU Sacramenti 
inftgntm minijìrumelegifìi, èfper maris *vndas mi- 
rabiliter traduxifìi , concede , *vteiut intercefiione dignos 
pdnitenti* frucius facere, i3 ad <ztern<z falutis portati* 
pervenire vJcamus.Vcr Dominumnoftrum, i?c. 

Dopoi il Cardinale Diacono deirEuangelio 
cantò il [Confiteor ] nominando il Santo Canoni- 
zato doppo li Aportoli San Pietro, $ Sai Paolo 

i fua 
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fua Santità facendo la folita abfolutione nominò 
ancora dell'iftelfa maniera San Raimondo. 

Finito quefto, fua Santità fe ne andò all' altra 
fedia apparecchiata per veftirfe li ornamenti del- 
la Mefla, li quali per quefta Canonizatione fi era- 
no fatti della maniera e valore, che fi è detto fo- 
pra.-e tratanto che fi apparò, fi cantò Terza, U 
quale finita che fu, fua Santità con le folite ccre- 
monie cantò la Meffa della fefta,che correuacoti 
la Commemoratione propria del Santo canoni- 
iato, e fi feguitò infino all'offertorio!, il quale fi 
fjsce con la feguente cerimonia. 

Ordine , e cerimonia, con la quzle fi fece t offertorio 
nella Meffa) che celebrò S .Santità nel giorno } 
i della Canonizatione . Cap.XXVU. 

Nell'offertorio della Meflà,[che fi dice,quando 
fi Canonizan Santi Martirio, Confcflori , fi 
oflerua particolare cerimonia,e fi cfferifcono eoa 
particolarità certe cofeje quali tutte hanno , e li- 
gnificano concetti mifteriofi ben proportionati 
all'atto della Canonizatione, che fi celebra , ilche 
in quefta fetta pafsò nel modo feguente . 

Tra tanto che li Cantori cantauano il Credo » 
arriuando a quelle parole [Crucifxus etiam prò no* 
bis.] quatro Cardinali vno Vefcouo, l'altro Pres- 
bitero^ l'altro Diacono, & il quarto il Cardinal 
Farnefe procuratore andorono a pigliar quelle 
cofe, ch'erano apparecchiate nella credenza per 
offerire : fct i fuoi Gencilhuomini pigliando quel" 
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ad efler alto folo vn palmo, e doi terzi . 

Tutto quefto palcho era copertoci i panno ver- 
de,nuouo comprato à quefto effetto de'denari del 
laCanonizatione. 

i Nel principio di quefto palco, e nella parte 
più alta in taccia al detto altare , vi era vn folio à 
tre faccic con quattro gradi,ò fian fcalini coperti 
pi panno rofcio , doue ftaua la fedia di S. Santità 
col Baldachino,delqual s'è detto fopra nel capito 
lo delli ornamenti: & alla manodeitra di quefto 
folio vi era vna Tedia fenza apoggiatore detta co- 
munmente faldiftorio,adobata della manierale 
già se detto , ch'era per il Cardinale Vefcouo af- 
filiente . 

jfcjtiìla mano deftra del detto palco verfo l'altare, 
c lontano da cfio trenta palmi vi era vn folio , dog- 
lie fi vefte S.Santiti per celebrar la meflà alto eia 
que palmite longo quindicine tredici largo con tre 
gradi,ofcaiini coperto di panno rofcio ralla ma- 
no deftra,e finiftra del Papa vi erano doi fcabelli * 
che feruiuar.o per li doi Cardinali Diaconi, che 
feruono per il manto à S.Santità, & alla mano de* 
ftradi quefto folio vi era vo'altrofcabello, doue fi 
fentò il Cardinale Diacono,chc cantò il Vangelo, 
e veftì S. Santità per celebrar la Meda . 

Vn poco più a baffo è difeoftoda quefto folio 
verfo l'altare vi era vna credenza celia fua toua- 
glialonganoue palmi,larga fci,& altacinquc,fo- 
pralaquale ftauano , le cofe ch'erano di bifogno 
per loifertorio , delle quali a fuo luogo è fiato 
detto . 

Predo 



Predò all'altare alla mano delira , e finiftra vi 
erana doi credenze colle loro tanaglie , che (eroi? 
p • ua l'vna permetterui fopra e vafi eh erano per 
j 1j dar acqua alle mani a S. Santità, e nell'altro villa- 
uanoii calice, & al tre còfe neceflarie per la metta* 
con doi candelieri, e fue candele accefe. 

In faccia a quefto folio a mano finora del det- 
to palco, vi era vn'altro palco grande per li canto 
| ri della Carrella di S.Santità alto diece palmi» km* 
H go vinti,e diecinoue di largo con il fuo parapetto 
?4 coperto di tapezzeria . h % • 

M II detto palco grande, e principile era intorno 
^ circondato di fuori da vn {leccato alto quattro 
i pa!mi,acciùche la gente non potefle accollarli, 
j Dentro qucfto palco a mano delira, e finiftra vi * . 
» erano li banchi delli Cardinali con fuoi appoggia . 
J tori coperti di tapezzeria, e dietro a quelli vi era • y ; 
9 vn'altra fila di banchi più bafsi nudi,'doue fi fento* 
j | ronoli Vefcoui con a fsiitenti,& altri Prelati» che 
i | intcruennero in quell'atto folennifsimo* s. 
All'intorno dell'illeso palco grande di fuori vi 
era vn altro palco vn palmo più bailo del palco 
| principale,nel quale ftaua il Clero di Roma colle 
fuoi croci , e ciafeuno con candela di cera bianca 
I accefa nella mano. m *v 

Dietro pure a quefto palco grande,lafciandoui 
[ in mezo vn fpatio di otto palmi vi erano doi gradi 
palchi che ftauano apoggiati alle doi pilaftratedel 
> li archi, che foftégono la cupola, f vno era a mano 
i delira , c l'altro a man finiftra, ciafeuno alto pal- 
mi otto^lungo ottanta, e dieci largo, con doi giri 

D 3 in- 4ii i* 



intorno , vno per ogni parte , con quali vcnitiano 
ad abracciare le dette pilaftrate coi fuoi parapet- 
ti adornati di tapezzeria, e con fcalini per fentar- 
uifi a guifa di theatro;e di quefti palchi l'vno feruì 
per Damele Signore principali^ l'altro per Signo 
ri,e Gentilhuomini per vedere Tatto della Cano- 
nizatione • 

Alle fpalle della Sedia di N.S. verfo il capo della 
croce della Chiefa a i bracci di quella prima tra- 
nerfa,ouero corfia vi fi fecero doi altri (leccati, 
vqo alla mano deftra, e l'altro alla finiftra, ciafcn- 
no con la fua porta,& Tvno,e l'altro di cotefti ftec 
cati era di longo cinquanta & ottopalmi , & alto 
fette. 

De i paramenti, de i quali era ornata la Chiefa per l atto 
della Canoni^atione . Cap. XXIII. 

ERano le prime tre porte principale, che ri- 
guardan la piazza,ornate con molti feftoni,di 
pitture, & herbe,con bella proportione , e nel più 
alto luogo di ciafeuna porca vi era la imagine di 
S.Raimondo,e con debica proportione vi itauano 
anche aftìife noue armùquelie del Santo,del Papa, 
del Rè Catoiico , del Caicgio de i Cardinali , del 
Popolo Romano, delPrincipatodiCatalogna,del 
la Città di Barcellona, della Religione de i Predi- 
catorie del Capitolo di S. Pietro • 

Le cinque porte principali della Chiefavecchia 
di S.Pietro erano fimilmcnre adornate con molti 
fcftoni,di pitturc,& berbere nel più alto luogo di 
cialcuna in mezzo ftaua L'imagine del Sàto di gran 

dezza 



55 

dezza di fei palmi , è alla mano deftra , & alla finit- 
ura vi erano Tarmi del Papa, e del Rè Catolico nel 
la porta maggiore,e nell'altre porte il remanente 
dell'armi lòpradette . 

Dentro della Chiefa vecchia, la porta, per la- 
quale fi afeende alla Chiefa nuoua, era anch'elfo 
molto bene adornata con molti feftoni , e pitture, 
e nella parte più alta vi era Timagine del Santo 
grande fei palmite fotto di ella le fue armi, alla ma 
no deftra Tarmi del Papa , alla finiftra quelle del 
Rè Catolico, e fotto quefte vi erano quelle della 
Deputatione,e Città di Barcellona. 

All'intorno della Chiefa nona alto da terra cin- 
quanta palmi vi era vn bellifsimo fregio longo 
mille,e trecento palmi, e largo fei bentornato, e 
compofto,tutto pieno di molte imagini del Sato, 
di molte armi di S.Piero, del Papa, di ! Rè Catoli- 
co, della Religione de Predicatori, del Prencipato 
di Cacaiogna,e Città di Barcellona, e molti fetto- 
ni parte di pittura, e parte di herbe,che faceuano 
bellifsimo.e deletteuole ornamento • 

Da qucfto fregio pendeuano paramenti di te* 
lad'oro,& argentoni veluto,edamafco didiuer* 
fi colori, e tapezzerie di oro» de i quali era adobba 
ta la Chiefa à tre ordini , ch'era d'ineftimabil va- 
lore, e bcllezzare perche fendo sì grande la Chiefa 
non baftauano li paramenti della guardarobba di 
S.Santità, e del Duca di Sefla, molti Cardinali , & 
altri Prcncipi,c Signori fominiftrarono con mola- 
ta carità quelJi,che vi erano di bifogno. 

In ciaicunode i quatro nicchi delle quatro pi- 

D 4 laftra- 



laftrate grandi.che foflengono la cuppola , vi era 
vn'imagine del fanto di grandezza di cinque pai- 

mi. 

Nell'alto della Chiefa pendeuano noue (bendar 
di vgualmente diuifi,di quefta maniera; fopra l'a 1 
tare di fan Pietro ven'era vno molto grande ; vn' 
altro più auanti rifpondeua fopra la metà del pai- 
coglie ftaua S.Santità con li Cardinali* e dirim- 
petto d quefto verfo la Chiefa vecchia ne ftaua 
vn'altro : & altri doi ne ftauan ne doi bracci della 
Croce della Chiefa,dimodo che quefti cinque fte n 
dardi faceuano forma come di Croce * *rn 

Tra li bracci di quefta corno croce pendeuano 
li altri quatro,ciafcuno incontro alltEuangelifti* 
chefonodiMofaicofottolequatro braccia della 

cuppola. * t 

Erano in qualunque di quefti ftédardi dall vna , 
d'altra parte dipinte l'imagini del Santo con vna 
chiaue nellVna mano,che dimoftra l'officio di Pe- 
nitentiero ch'egli hebbe in Roma, e nell'altra vn 
libro,che denotaua le Decretali , ch'egli recopilò 
d'ordine di Gregorio nono . 

Delle torcie, e lumi nel «torno della Canoni^atiove . 

Cap. XXIV. 

SOpra il predetto fregio,^ in cima della corni- 
ce principale, ch'è lotto li archi grandi della 
Chiefa con vgual diftantiavi erano intorno vici- 
no a quatrocento torcie di cera bianca.di quindi- 
ci libre ciafeuna, polle nelli fiioi candelieri tatti 



per quefto effettore quali fàceuano belliTsima vi- 
fta,hauendofi (acciò poteflero moftrar meglio la 
fua luce, e fplendore) coperto le feneftre grandi 
della Chiefa,comc anche quelle dell'alca cuppoh. 

l>iù alto nella cornice.che ftà alli piedi delle co- 
lombelle foftentano la cuppola, vi erano altri citi 
quanta candelieri, con torcie di cera bianca , che 
faceuano grande, & admirabile fplendore . 

la cima di tutte le principali pilaftrate della 
Chiefa>e (opra li capitclli,alle doi eftremità di efsi 
e nei nicchi grandi , e piccioli * e fopra le colonne 
de tutti li ornamenti dell'altare, vi erano anche 
molti candelieri con torcie di cera bianca . 

Nelli quatro archi principali della Chiefa lotto 
la cuppola vi fi erano pofti quatro grandifsimi 
lampadari^ alti trenta palmi,e feflanta di circun- 
ferencia a fei faccie,doue in ciafeuno ardeuan do- 
dici cerij di cera bianca , e da efsi pendeuano tre- 
deci grandi lampade, nelle quali ardeua cera ini 
luogo di olio: nelle faccie inferiori di quefti lam- 
padari! in ogni faccia di ciafeuno di efsi erano di- 
pinte Tarmi di S.Santità>del Santo,e di tutti li Re- 
gni della Corona di Aragona , e quella della Reli- 
gione delli Predicatori, della Deputatane, e città 
di Barcellona i 

Della folennifiima protezione nel giorno della 
Canoni^auonc. Gap. XXV * 

T^VOminica à 29. di Aprile giorno di S* Pietro 
JL^ Martire di quefto prefénce Arino 1 60 1. mol- 
to à buon hora fi treno nella Capelia di Palazzo, 

vulgar- 



vulvarmente detta la Capella di Sifto il facro Col- 
legio de Cardinali,gran numero di Arciuefcoui, e 
Prelari, ciafeuno ornato con fuoi ornamenti , co- 
me fi dirà qui à baffo. 

Sua Santità difeefe dalle fueftanze perlafcala 
fecreta,che và alla facriitia della detta capella ac- 
compagnato da alcuni Cardinali , Ambafciatori, 
Signoria Gentilhuomini Romani , e Prelati fami- 
liari di fua Santità , & entrato nella capella > fi ve- 
i:ì con li ornamenti, ch'erano apparecchiati fopra 
la credenza, quali erano, Amitto,Alba,Cinta,Sto- 
la,& il Piuiale, ò fia Manto della tela,e ricchezza, 
che fi è detto poco auanti nel cap« 2 1 . 

E veftitodi quella maniera,ftando li Cardinali 
intorno, il Cardinal Farne fe Protettore delli Re- 
gni della Corona di Aragona( il quale in quello 
atto della Canonizationecomparue corno Procu- 
ratore in nome di fua Maeftà Catholica ) fecondo 
l'ordine delli facri Cerimoniali diede à fua Santi- 
tà trecirij, doi molto grandi, doratile lauorati co 
l'armi di fua Beatitudine, e della M. Catholica, 
dei quali fua Santità per portarli nella procefsio- 
ne, ne diede vno al Sign. Raimondo della Torre, 
Conte, e Barone libero del Romano Imperio, 
Contedi Valfafina, e del Configlio della Maeftà 
Cefarca,e fuo Ambafciatore in Roma, e l'altro 
diede al Sig.Giouanni Mocenigo Ambafciatore 
di Vcnecia , e il terzo più picciolo Io portò fua 
Santità. 

Doppo quefto fua Santità intonò l'Himno. 
v*U j < «due Maris Stella. 

Per 



59 

per efler coftume di cantarli in fimifiprocefsio- 
ni di Canonizatione : e inginocchiato mentre fi 
difle il primo verfo , dopoi lì leuò, e mettendoli la 
mitra, e fentandofi nella fedia seftatoria , comin- 
ciò à caminare dalla Capella di Sifto, verfo la por- 
ta di Palazzo, vulgarmente detta delli Sguizzari. 

Tutto il Clero di Roma così fecolare , corno re- 
golare in grandifsimo numero ftauaafpettando 
nel cortile grande di Palazzo, il quale dato che li 
fu il fegno, vfcì per la detta porta principale, e gi- 
rò intorno la piazza di S. Pietro arriuandoal 
cortile che è inanti il portico della Chiefa vec- 
chia, fi fermò fecondo la cerimonia d i quefto atto; 
t fatta ala da vna parte, e l'altra , pafsò per mezzo 
laprocefsione di fua Santità la quale andauacon 
quefto ordine. 

Andauano manti li Scudieri del Papa , & li Ca- 
merieri extra Muros Con li fuoihabiti, & veliiti 
rofei. t 

Scguiuano le Trombette . 

Dopoi li Procuratori dell' Ordini Regolari . 

Poi li Auuocati Conhftorialicon li loro habiti 
pauonazzì , & Secretarij . 

Seguiuanodopoi li Camerieri dì honore, &fe- 
creti di S. Santità con fuoi capacci, & vediti rofei. 

Subito dopoi quefti veniua il Procuratore Ge- 
nerale dell'Ordine de Predicatòri veftitocon vna 
Pianeta, & portaua vn Stédar do grande con Imma- 
gine del Santo. 

* Dopoi lui feguiuano altri fei Frati, dell' ifteflb 
Ordine pure veititi con le loro Pianete. 

Die- 
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Dietro quefti, veniuano li Capellani di S. Santi- 
tà con habiti , & capucci rofei , i quali portauano 
le Mitre di Santità* . ^^V**: 

.Veniuano dopoi li Cantori della Capella di Sua 
Santità che cantauano THinno. • 
'fates ? ' *Aue M aris (iella* ' 

Dopoi giuan li Segretari) , Prelati , Abbretìia- 
tori, & Acolithi. 

Et immediatamente li Auditori di Rota, e con 
efsì il Maeftrodel Sacro Palazzo . 

Seguiuano dopoi li Subdiaconi Apoftolici con 
li loro Rocchetti , c Cotte. 

Dopò quefti veniua vn'altroÀcolithOjChe por- 
taua la Nauicella dell' Incenfo, &f!ncenfario. 

Veniuano poi fette Acolithi con fette Càdelieri 
d'argento grandi con candele accefe . 

A quefti feguiua vn Subdiatono, veftitoco To- 
nicela per cantare Y Epiftola i il quale portaua la 
Croce , con doi Officiali di habito rofeio ai canti ♦ 

Doppo la Croce fcguiuanoli Penitétieri vefti- 
ti con pianete . 

Veniuano dopoi li Abbati con cappe , e Mitre. 

E doppo loro, li Vefcoui, tanto afsiftenti,quan* 
to non afsiftenti , veftiti con cappe , e Mitre . 

Doppo quefti feguiuano li Cardinali Diaconi 
con le loro Dalmatiche , e Mitre . 

Veniuano poi li Cardinali Presbiteri con piane 
te, e Mitre. - 

E doppo quelli feguiuano li Cardinali Vefcoui 
con cappe , e Mitre > e tutti li fopradetti portaua- 
no candele accefe nelle mani. 
, *&UÌ Segui- 
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Seguiuanopoi molti Nobili Romani , eli Con- 
feruacori del Popolo Romano, e li Ambafciatori 
de i Principi , & il Goueruatore di Roma . 

Appreflb feguiuano doi Cardinali Diaconiche 
erano afsiftenti a Sua Santità con Dalmatiche , e 
Mitre ; e nel mezzo di efsi veniua vn altro Cardi- 
naie Diacono , che haueua a cantare V Euangciio , 
vcftito con tutte le Yefti Diaconali , con Dalmati- 
ca , e Mitra. f^ ta B * I k-tr&ic ad fri 

Dopoi quefti,fcguiuano li doi Ambafciatori dei 
rimperatòrejC di Vehetia fopradetti con li fuoi ci- 
rij grandi accefi auanti Sua Santità . 

Seguiua dopoi Sua Beatitudine portato Copra le . 
fpalle d'huomini nella Sedia geftacoria*conil fuo 
cirio, oxandelaaccefa nella mano fottoi! Balda- 
chino , il quale portauana Ambafciatori, e gentil- 
huomini , mutandoiidi mano in mano. 

Veniuano poi doi camerieri fegreti di S. Santi- 
tà afsiftenti , con habiti rofei , e capucci , nel mez- 
zo dei quali veniuaMòfignor Panfilio Vicedeca- 
no in luogo del Decanodeila Rota, il quale ferue 
di cenere la mitra, quando fe laleuaSua Santità. 
' Veniuano dopoi li Protonctarij Apoftolici con 
li fuoi Rocchetti , e cappe . 

Seguiuanodopoi li Generali delli Ordini. 

Li Mazzieri del Papa con le fue mazze auati Su» 
Santità. 

Alla man deftra , e finiftra del Papa, e delli Car- 
dinali, giua la guardia delli Sguizzari armati,e vi- 
cino a Sua Santità veniuano molti foldati , o fiano 
lanzefpezzate. 

Tutta , 
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Tutta la piazza , per douc pafla la Procefsione , 
ftaua circondata da caualli ligieri armati. & 

Tutti li Cardinali , Arciuefcoui, Vefcoui>e Pre- 
lati , Clero feculare , e regulare , e quanti furono 
chiamati a quefta Procefsione portauano cirij bià 
chiaccefì > liquali con molta abbondantia,edecc- 
te grandezza, maggiore,e minore, fecondo il gra- 
do di ciafcuno,furono diftribuiti dalli miniftri del 
la Maieftà Cattolica , alla cui inftanza , e pia peni- 
none , fi faceua quefta canonizatione . 

Arriuato che fu S.Santìtà al Portico della Chie- 
fa di S. Pietro., fu riceuuto dal Capitolo di quella 
Chiefa , con fuauifsima muiìca . 

Dell' ordine f e cerimonia , con la quale ft celebrò la 
Canonizatione • Cap. XXVI. 

ENtrando Sua Santità nella Chiefa vecchia di 
S. Pietro , feendendo dalla Sedia geltatoria,fe 
inginocchiò, & orò all'Altare del Santifsimo Sa- 
cramento, e poi tornando airifteffa Sedia , & en» 
trando nella Chiefa noua adobbata , (come se gii 
detto) arriuò all'Altare maggiore dclli A poftoli , 
c fubito doppou'haueriui fatto oratione,afcefc al 
Solio, e fentato nella Sedia Pontificale, riceuè la 
folita obedienza de i Cardinali , Prclati,e Peniten- 
ticri. /■ 

Doppo quefto, Paolo Alaleone Maftro delle ce- 
rimonie,chiainò il Cardinal Farnefe deputato prò 
curatore a quel*' atto, & il Dottore Bernardino 
Scotto Auuocato Conciftorialci c4iSuaMae(U» 
V i quali 
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i quali doppod'hauer fatte Tvfate riuercntie all' 
Altare , & a Sua Santini , refta ndo il detto Cardi- 
nale in piedi vicino all' vltimo (calino del Solio del 
Papa , & il detto Auocato , & il Maelirodelle ceri- 
monie inginocchiati t -fu fattala prima inftanza t 
acciò S. Raimundo fofle canonizato ; dicendo l'A- 
uocato in latino, che il Cardinale Farnefe prefen- 
te , a nome di Sua Maeftà Cattolica, inftantemen- 
te dimandaua, cheS. Beatitudine canonizafl'e ,e 
ponefTe nel Catalogo de i Santi il Beato Maeftro 
Fra Raimundo de Pegnafort,acciò da tutti li fide- 
li fia venerato come Santo . 

Alchefubito il Secretano Marcello Veftrio, a 
nome di S. Santità,ccn graue, e prudente rifpofta , 
dille , che fendo il negotio di tanta importàza,Sua 
Santità V haueua eflaminato co la diligenza necef» 
faria, echehauendotrouato baftantementepro- 
uato tutto quello , che bifognaua per la detta Ca* 
nonizatione, Sua Santità era venuta in quel luogo 
iantilsimo per darfineasìfantaattione; ma che 
con tutto ciò defideraua , che tutti infiemecon lui 
faceflero oratione , accioche quell'attione , che fi 
era incominciata a qloria , & honore ó f Iddio No- 
ftro Signore jfofieagiutata, e fauorita dalla fua 
mifencordia . 

Finita la rifpofta, efendofi partito il. Cardinal 
Farnefe; Sua Satira defecndendo dal folio, fene an- 
dò al Faldiftorio , & inginocchiato con la mitra in 
tefta » iui flette fin tanto, che doi cantori cantaro- 
no le Letanie, lequali come furono finite , Sui 
San ti ti fe ne tornò al folio . 

Edi 
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E di nono il Maftro delle cerimonie , chiamò il 
Aardinal Farnefe con l'Auuocato,e fi fece la fccò- 
aainftanciapcrlacanonizatione (corno fi c detto 
di fopra:) & il Secretano Veftrio con poche, e 
molto prudenti parole rifpofc, che la grauitàdel 
negotioricercaua , che s'iauocaffe actenumente 
la gratia del Spirito Tanto. 

Detto quefto Sua Beatitudine di nuouo difeefe 
del folio, e inginocchiatoti nel faldiftorio conia 
Mitra in caponi Cardinale Diacono della mano 
deftra voltato al popolo,ad alta voce difle. [Orate.] 
E fubito fùlenatala Mitra à Tua Beatitudine, e 
leuatafela tutti li Cardinali,Patriarchi, Arciuefco- 
ui, Vcfcoui,& Abbati, che fhaueuano, fe inginoc- 
chiarono, e per vn poco dettero così in oratione 
fecreta, fin tanto che il Cardinale Diacono della 
mano finiftra diffe con alta voce [ Leuate. }e così fi 
leuarono fua Beatitudine, e tutti li altri in piedi^ e 
li Prelati Afsiftenti portarono à fua Santità il li^ 
bro, nel quale leggendo, intonò Y binino . 

Veni creator fyiritKS. -%^.o, msspu- 

E tornò à inginocchiarli, e parimente tutti li 
altri, fin che finì il primaverfo;e fubito leuatofi 
ritorno al folio con 1$ Mitra, e li altri ftauano in 
piedi. 

Finito T himno li cantori differo il verfo . 

Emine jpiritumtuum; 
E fua Beatitudine difle la oratione* 

Deus cjui corda fiieUum. . v >&im 
Finita quella oratione, e fentatofi fua Santità 
nella fedia del folio con laMitra in tcfta 4 il C^ru 
>v> nai 
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nal Farnefe con l'Allocato fece la terza inftanza 
perla Canonizationeà nome del Rè Catholico;& 
il Segretario Veftriorifpofe, che credendo S.San- 
tà che così piaceua alla bontà Diuina, era rifoluto 
diafcriuere il Beato Raimondo Jnel numero delli 
Santi , per effere ftato molto illuftre , e chiaro non 
iòlo in fantità di vita, ma anche in operare tanti,e 
così fegnalati miracoli. 

E fubito portando li Prelati Afsiftenti il libro, 
fua Beatitudine Tentata con la fua Mitrà,leggendo 
nel libro, prononciò la fentenza della Canoniza- 
tione con parole grauifsime , e di grandifsima ef- 
jficacia,afcriuendo il Beato Raimondo nel Cata- 
logo dei fanti Confefibri, e comandando, che da 
tutti fofle venerato corno Santo,& ordinando,che 
la fua fefta fi celebri ogni anno alli6.di Genaro, 
ccn l'officio di Santo Confe(Tore;e che poflano eri- 
gerfi , e lubricarli Chiefe, & Altari in honor fuo, 
nei quali fi ofterifcano facrificij all'omnipotente 
Jddio,- e concedendo à tutti quelli,che veramente 
pentiti, e confeflati li fuoi peccati, nel giorno del- 
la fua fefta vifitaranno la capella, doue fta fcpulto 
quefto Santo nel conuento di Santa Catarina del- 
li Predicatori in Barcellona , ò li Altari , e Chiefe, 
che fi fabricaranno in honor fuo, tutte le lndulgé- 
2e,Priuilegij,e Gratie che fono concefle alle Chie- 
fe dei Santi delPiftefib Ordine delli Predicatori. 

Pronunciata quefta fententia, il Cardinal Far- 
nefe con PAuocato fopradetto à nome di fusTMae- 
ftd Catholica lo accettò , e ringratiò fua Beatitu- 
dine, & il 4cctoAuocato inginocchiato fupplicò, 

E che 
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Che decrctaffe le Bolle della Canonizatione. 

E fua Beatitudine rifpofe [ Decemmus. ] facendo 
il fegno della Crocce voltandoli T Auocatoalli 
Protonotari j,e Notari j,ch erano prefenti,li rogò, 
e ricercò, che ne faceflero atto, e di quefto facef- 
fero fede, e teftimonio. 

Subito il Cardinal Farnefe afeendendo al foliot 
bafciòla manoà fua Santità: e fatto quefto fona* 
rono l'organo , le trombette , e campane, e fi ti- 
rò l'artiglieria nella piazza di S. Pietro , & in Cap- 
itello S. Angelo. 

£ fua Beatitudine leuatofì in piedi , e fenza mi- 
tra, intonò il [ Te Deum laudamus. ] e continuato , e 
finito dai Cantori, il Cardinal Diacono della roa^ 
tio dettra cantò il verfo del Santo 

Ora prò nobis Beate B^imunde. 

Eli cantori rifpofero, • 
VX d'igni efficiamur promifiiombus Cbrifli* ft 

E fua Santità con tono alto difle la oratione prò 
pria del Santo , ch'egli pochi giorni auanti coti 
molta cura haueua ordinato : & è la fequente. 

DEus qui Beatum l\amundum pamitentia facramenù 
infìgntm mini/ir um elegifti, ijper maris vndas mi* 
rabiliter traduxifìi , concede , ~vteius intercefiione dignos 
ptnitenùx fructus facere, i3 ad &tern& falutis portutn 
pervertire vuleumus.Tcr Dominumnoftrum, iSc 

Dopoi il Cardinale Diacono deirEuangelto 
cantò il [Confìteor] nominando il Santo Canoni- 
zato doppo li Apottoli San Pietro, « £aà Paolo 

fua 
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fua Santità facendo la folita abfolutione nominò 
ancora dell'iftéfla maniera San Raimondo. 

Finito quefto, fua Santità fe ne andò air altra 
fedia apparecchiata per veftirfe li ornamenti del- 
la Mefla, li quali per quetìa Canonizatione fi era- 
no fatti della maniera e valore, che fi è detto fo- 
pra;e tratanto che fi apparò, fi cantò Terza, la 
quale finita che fiì, fua Santità con le folite ccre- 
monie cantò la Meffa della fefta , che correua eoa 
la Commemoratione propria del Santo canoni- 
2ato,efi feguitò infino all' offertorio}, il quale fi 
fpce con la feguente cerimonia. 

Ordine , e cerimonia* con la qude fi fece t offertorio 

nella MejJ'a, che celebrò S. Santità nel giorno 
i della Canonizatione . Cap.XXVlI. 

Nell'offertorio della Meflà,!che fi dice,quando 
fi Canonizan Santi Martirio, Confeflbri , fi 
oflerua particolare cerimonia^ fi efferifeono eoa 
particolarità certe cofeje quali tutte hanno , e fi- 
gnificano concetti mifteriofi ben proportionati 
all'atto della Canonizatione, che fi celebra , ilche 
in quefta fefta pafsò nel modo feguente . 

Tra tanto che li Cantori cantauano il Credo f 
arriuando a quelle parole [Crucifixus etiam prò no- 
bis.] quatro Cardinali vno Vefcouo, l'altro Pres- 
bitero^ l'altro Diacono , & il quarto il Cardinal 
Farnefe procuratore andorono a pigliar quelle 
cofe, eh erano apparecchiate nella credenza per. 
offerire : Ec i fiioi Gewilhuomini pigliando cjuete 



le cofe,Tene vennero li Cardinali per offerirle a 
fua Santità di quefta maniera . 

pronti ntiatoToffertorio, foa Santità fi fentò co 
lamitra in tefta, & afpettò li quatro Cardinali, 
che già veniuano ad offerire . 

Veniua primo il Cardinale Vefcouo , e alla fua 
mano finiftra il Cardinal Farnefe, e dietro loro ve 
niuanodoi gentilhuomini del Cardinal Vefcouo 
vediti di longo con doi cirij grandi dipinti con Im- 
magine del Santo,e Tarmi dfs.Sàtità,c della Mae- 
ftà Catholica, & vn altro gentilhuomo , ch'era del 
Cardinal Farnefe portauavn grande cirio dorato, 
& vn ceftolino con doi tortorellc bianche viue . 

Dopoi veniua il Cardinale Presbitero,e con ef- 
fo lui doi altri gentilhuomini fuoi familiari vediti 
di longoni quali portauano doi grandi pani , Tvno 
indorato di fopra co Tarmi del Papa, e Taltro inar 
gentato con Tarmi del Rè Catolicoj& vn altro gc- 
tilhuomo familiare del Cardinal Farnefe portaua 
vn'altro cirio dorato con vn'altro ceftolino inar- 
gentato , e dentro vi erano doi palombe bian- 
che. 

Dopoi veniua il Cardinale Diacono con altri 
doi gentilhuomini fuoi familiari Vediti di^ longo» 
e quefti portauano doi bariletti di vino , Tyno do- 
rato , e Taltro inargentato', e nel fondo di vno vi 
erano l'armi di S.Santità, e nell'altro quelle della 

MaeftàCatolica. 

E con efsi veniua vn'altro gétiThuomo del Car- 
dinal Farnefe con vn'altro Cirio dorato , & vn ce- 
(tino inargentato! con dentro diuerfivccelletti co* 

perù 



perti con vna picciolarcte , acciò non fcnc vola£ 

Dauanti quefti Cardinali andauano quatro 
mazzieri del Papa, con quatro mazze di argentc 
fopra le fpalle f & il Maefìro delle Ceremonie . 

E li Cardinali doppo hauer fatte le debite,e fo- 
lite riuerenze allaCroce dell'aitarci^ a S.Santità* 
offerirono con quefto ordine . 

E primo il Cardinale Vefcouo pigliando vna 
delli cirij grandi in mano, bafeiato che rhebbe,lo 
offerfe a S.Santitd,bafciadoli nel darfelo la mano, 
& il ginocchio;e con l'ifteffa cerimonia dopò d'h£ 
uerli offerto il fecondo cirio,ritornò al fuo luogo* 

Appretto, il Cardinal Farnefe con la medema ce 
rimoniaofferì il fuo cirio,& il ceftino con le Tor- 
torelle, e fene reftò quiwi . 

Dopoi il Cardinale Presbitero.offerì a S. Santi- 
tà li doi fopradetti pani confiftefTa cerimonia, e 
fene tornò al fuo luogo . 

E poi il Cardinale Farnefe offerì vn'altra vòlta 
il fecondo cirio con l'altro ceftino , nel quale era- 
no le doi palombe,e quiui fene reftò . 

Poi il Cardinale Diaconoofferì li doi bariletti 
di vino,e primo il dorato, e poi l'inargentato , ba- 
ciando (come fi è detto all'offerirli) la mano, & il 
ginocchio di S. Santità , e dopoi fene andò al fuo 
luogo . 

Et all'hora la terza volta il Cardinal Farnefe 
offerì il terzo cirio , con il ceftolino de diuerfi ve- 
<celletti,e finendo di offerire,fene tornò anchor'eA 
fo al fuo luogo ♦ 

Q£ando 
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Quando fi offeriuano li ceftolici, ne i quali era- 
no le tortorelle,palombe,& vcel!etti,il Maeftro di 
ceremonie tagliò la rete, la quale li vietaua il fu- 
gire,acciòche tagliata Cene volafleroper la Chie- 
ìa, fi come volorno . 

Finito quello offertorio fi feguitò la Meflfacon 
Ir folite cerimonie,e con le fecrete, e Poft commu 
nione proprie del Sanco,chefonole fegucnti. 

Secreta . 

Menerà Domine Maieflati tua oblata fanftifica j (?. 
intercedente B. l\aymundo Confeffore tuo,àHxi* 
lium nobis lux defenjionis impende ♦ Ver Dominum no « 
finirti, fifa. 

Poftcommunio. 

QV&fumus Domine Deus nofler,vt S. F^y mundi Con- 
fefforis tui celebrata folemnitas nobis indulgentiam 
peccatorum* ij gloriam eterna felicitaùs ac.qairat • r 
Dominum nojìrum , ire. 

Finita la Mefla , il primo Presbitero Cardinale 
afsiftente alla celebratione di Sua Santità in vece 
del primo Vefcouopublicò in nome di S. Santità 
indulgenza plenaria a tutti quelli, ch'erano pre- 
fenti in forma Ecclefiae confueta: e S. Santità fi co- 
me è foli to fu accompagnato infino alla faladei 
paramenti. 

Quefto è in foftanza tutto quello, eh e paflato 

nell'atto 
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nell'atto di quefta folennifsima Canonizatione,in 
che fi vedc,e bene fi conofee , con quanta inquifi- 
tione,diligen2a,configlio,efl'ame,e maturità pro- 
cede la Santa Sede Apoftolica in dichiarare vno 
per Santo • 

IL FINE, 




IN ROMA, 

Jpprejfo Tiicolò Mutij. M D C U 

Con Licenza de'Superiori* 
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